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Arte della pittura nella città di Genova 

Trascrizione a cura di Giovanna Rosso Del Brenna 


(Continuazione, n. 3, 1976) 1 

Seguitano quelle oppositioni, o siano risposte 
à detti Capitoli da’ Consoli presentati, fatte 
dal Paggi di Genova, a Capo per Capo. 

E prima per quella che risguarda al primo Capitolo. Si dice 
che il Pittore hà fondato lo suo studio solo nell'inteletto, nella 
Geometria, nella Prespettiva, nell’Anatomia et anco in parte nella 
Filosofia, et l'uffizio suo e d’imitar tutte le cose naturali et 
artificiali et anco accidentali, cor(c. 84 v.)poree et incorporee, 
con colori in una superficie piana, ne si può intorno a tal facultà 
dar termine limitato, poi che essendo studio dell’inteletto come 
hò detto, altri l’impararia più presto et altri più tardi per onde 
è ragionevol cosa lasciare libertà al Pittore per quello poi che 
risguarda al Doratore si può questo primo Capitolo concedere. 

Al secondo. Non si dee abbreviar la strada al alcuno di potere 
studiare, perche dallo studio si ornano le persone di virtù, con 
utile diletto et bellezza anco universale, et sarebbe impietà che 
se alcuno volesse studiare et per avventura non rittrovasse mae- 
stro che lo potesse ricevere il dirgli che se ne restasse, anzi per 
benefizio Pubblico si conviene allargar la strada a che tutto il 
mondo possa ornarsi di virtù si che questo Capitolo dimostra 
una certa invidia di non voler che altri impari. 

Al terzo. Questo Capitolo e molto irragionevole poi che quan- 
do (c. 85 r.) i garzoni anco fossero stati li sette anni à maestro 
non potriano apprir bottega sino a tre altri che sono dieci, par- 
lando anche il Capitolo di quelli che saranno ritrovati idonei, 
a tale che li idonei sino a dieci anni non potriano apprir bottega, 
et li manco idonei la potriano aprire in otto, anni, come gli vien 
concesso per il quarto Capitolo, si che sarebbe meglio non esser 
ritrovato idoneo, che’l esser trovato pratico, oltre di ciò vogliono 
che i figliuoli di maestri siano ammessi senza essame et nella 
supplica affermano che solamente si muovano per zelo che la 
professione si illustri, forse che credono che essi debbano havere 
la virtù infusa da padri loro, et di più non vogliono che un pover- 
huomo possa lavorare se non a prezzo limitato, cosa anco poca 
ragionevole per li Doratori, ma tutto questo Capo per Pittori è 
iragionevolissimo. 
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Al quarto Questo concede à quelli i quali non saranno stati 
(c. 85 v.) ritrovati idonei ne pratichi, di poter apprire bottega in 
otto anni, et si anco al’hora maestri, et iscritti, et per il Capo 
precedente, i più pratichi non possono aprir bottega sino à dieci 
anni, la quale cosa rende questo Capitolo barbaro non che in- 
giusto. 

Al quinto. Si può concedere a Doratori, ma i Pittori deono 
poter operare sempre che a loro più piacerà. 

Al sesto Dee esser lecito ad ogni discepolo cambiar maestro 
sempre che egli piacerà, per scegliersene un altro migliore, ad 
imitazione di coloro i quali studiano in lettere che possono libe- 
ramente cambiare i loro precettori, parlando però de Pittori, ma 
parlando de Doratori faccino loro. 

Al settimo. Poco importa al Pittore, solamente conviene al 
bottegaio. 

All’ottavo. Per ogni bottegaio, et si può concedere a Doratori 
ma non già a Pittori per le ragioni dette di sopra, (c. 86 r.) 

Al’nono. Stento a credere che alcuno possa per questa via 
imparar la scienza, et che rieschino mai valenthuomini et che per 
ciò non debbano mai illustrar l'arte come nella supplica dicono 
di voler fare, eccetto se la potenza di queste figliole di maestro 
e tanto grande che possano ciò operare, ben credo che per questa 
via saranno bastanti d’entrare nella matricola come dicono di 
voler fare certo che questo e cosi ridicolo Capitolo come si possa 
dire. 

Al decimo. Sarebbe poco ragionevole che i Doratori per es- 
sempio volessero far sindaco dell’arte loro un Pittore il quale 
havesse ascuodere le condanne et servire à detti Doratori, et 
perciò si può vedere essere necessaria la tanto bramata distinzio- 
ne et separazione di queste due arti. 

Al undecimo. A' questo poco si può rispondere solo che trat- 
tando di Consoli e tutto per bottegai. 

Al’ duodecimo. Potranno sempre i Consoli spendere i denari 
dell’ (c. 86 v.) arte a modo loro, et poi dire che gli hanno spesi 
a benefizio dell’arte. 

Al decimo terzo. Questo sarebbe ragionevole, ma non posso 
credere che l’arte habbi mai ne luoghi in San Giorgio, ne senso 
alcuno, poi che i Consoli possono spendere à modo loro come nel 
Capitolo duodecimo à loro si concede. 

Al decimo quarto. A bottegai si può concedere, ma i Pittori 
non hanno bisogno di questo freno. 

Al decimo quinto. Potranno i Consoli a modo loro far le tas- 
se, et se ben dice che poi l’arte la debba passare co’ due terzi, le 
faranno passare sempre che loro piacerà per che. per il Capitolo 
decimonono si concede che i due terzi di quelli che saranno pre- 
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senti le possano passare, si che faranno solo congregare quelli 
che loro piacerà, il che gli riuscirà benissimo. 

Al decimo sesto. Fa tutto per i bottegai, ma avvertiscasi che 
se (c. 87 r.) bene i Consoli anche essi corrono in pena non venen- 
do, che loro sono quelli poi che le hanno a fare riscuotere, per 
onde non voglio credere che paghino mai nulla. 

Al decimosettimo. Proprio per’ogn’arte vile. 

Al decimoottavo. Questo sarà un nuovo magistrato, pure a 
bottegai si può concedere, ma non a veri Pittori. 

Al decimonono. E' detestabile, per che i Consoli faranno 
sempre tutto ciò che far vorranno, poi che congregheranno sola- 
mente quel numero, et quelle persone che più loro piacerà, per 
far passare le poste. 

Al vigesimo. E magistrato questo il quale merita che le sia 
portato molto rispetto, ma essendo essi giudici et parte faranno 
spesso de condennati. 

Al vigesimo primo. Quadra bene al Doratore, ma essi non 
debbono già potere astringere i Pittori a fare i fatti loro come 
anche hò detto nel Capitolo decimo, (c. 87 v.) 

Al vigesimo secondo. Vogliono dare l’authorita cavalleresca 
al loro sindico, et levar l’utile alli messi del Comunne a quale 
tocca il riscuotere le condanne et pigliare i pegni. 

Al vigesimo terzo. E uffizio di pietà et in uso a tutti li botte- 
gai, pero si dica come questi denari colti si debbano poi repartire. 

Al vigesimo quarto. Se giognesse alla Citta un nuovo Michela- 
gnolo e un nuovo Rafaello, costoro vorebbero essaminarli, et poi 
anco far giudizio se siano idonei, et poi ancora che idonei fargli 
pagare lire trenta, questo è contra lo ornamento publico, per che 
ogni galanthuomo fuggirà il soggiogarsi in questa maniera et i 
forastieri si deono carezzare et non scacciare. 

Al vigesimo quinto. Vogliono anco commandare ad un’altra 
arte, tanto pare à loro dessere huomini d’authorità; lo vendere, 
et stampar desegni è proprio de librari, et (c. 88 r.) istampatori, 
et questi vogliono potergli far fare a modo loro. 

Al vigesimo sesto. E’ in tutto fuori d'ogni convenevolezza 
prima contro l’introito delle gabelle, perchè con questi soggetti 
non veniranno quadri, contra l'ornamento Publico perchè i Citta- 
dini non vorriano stare con questo soggetto di commettere i qua- 
dri a rischio di essergli poi abbrugiati, vogliono anco imponere 
una nuova gabella poi che dicono di far pagare soldi venti il mese 
a cui ne vorrà vendere, et se uno havesse un solo quadro da 
vendere di poco valore, et tardasse a venderlo qualche mese, il 
che potria benissimo seguire, non basterebbe il prezzo del quadro 
à pagare questa nuova imposta, vogliono dicono bruggiare i qua- 
dri non buoni, se questo e dovuto comincino eglino a bruggiare 
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quelli tristi che sono per la Città sparsi, et da loro fatti, et rifor- 
mati che saranno essi potranno (c. 88 v.) poi trattare di rifor- 
mare gli altri, vogliono anco poter condennare i delinquenti in 
ogn'altra pena a loro arbitraria, potrebbero se questo loro si 
concedesse arrivare sino al ultimo supplizio. 

Al vigesimo settimo. Assai si è detto che i pittori deono esser 
liberi et potter dipignere a modo loro ne questo Cap.lo quadra 
ad essi, calza pero bene a Doratori. 

Al vigesimo ottavo. Questo è tutto del Doratore et da la 
bramata sentenza, poi che si vede che solo parla per loro et non 
per Pittori. 

Al vigesimo nono. Conviene benissimo al Doratore ma non 
già al Pittore. 

Al trigesimo. Parla solo per bottegai, ma e contra l’utile 
Cittadinesco. 

Al trigesimo primo. Sotto specie di voler fare servire bene il 
Pubblico, vogliono arrogarsi authorita che detto Publico (c. 89 r.) 
non possa essere servito, se non a modo di essi Consoli et per 
ciò vogliono poter vietare a quelli che sarranno stati chiamati, 
et elletti dal Publico che non lo servino, il che merita severo 
castigo. 

Al trigesimo secondo. Vogliono arrogarsi una grande autho- 
rità, et in vero e magistrato tremebondo. 

Al trigesimo terzo. Questo estimo sarà sempre a loro gusto, 
et contra ogni Cittadino, et per che li estimatori faccino la stima 
alta, hanno loro assignato un tanto per cento sopra l'estimo, se 
ben per vergogna non l’hanno posto nel Capitolo, lo hanno però 
già messo in uso, come bisognando se ne farà larga pruova. 

Al trigesimo quarto. E proprio per bottegai ma dovrebbero 
lasciar commandar le feste a Santa Chiesa. 

Al trigesimo quinto. Come il Capitolo di sopra. 

Al trigesimo sesto. Non debbono i Consoli potere privare chi 
(c. 89 v.) che sia di quelli lavori che loro saranno dati a sfare, 
sotto qual si voglia pretesto, poi che i poveri si possono agiutare 
per altra via che si sa bene che i Cittadini vorranno i loro lavori 
per mano di quelli a cui commanderanno et non per man d’altri, 
massime le pitture, per le quali spesso si ha più fede in un pittore 
che in un altro, come proprio avviene de Medici ne quali bisogna 
haver fede. 

Al trigesimo settimo. Non si dee tener le mani a chi che 
sia accio che non dipinga, che sarebbe impietà. 

Al trigesimo ottavo. Per l’ultimo l’hanno posto di molta es- 
senza, per questa via vogliono poter vietare il dipignere a ogn’uno, 
se la Pittura e quella Arte nobile che tutto l’mondo tiene, deono 
i professori di quella essere liberi senza quei meccanici soggetti. 
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(c. 90 r.) Oltre le risposte sudette, fatte a Capo per Capo così 
dal Paggi di Genova come dal fratello di Firenza non manco detto 
Paggi di Firenza mandare ancora certe altre particolari risposte 
più diffuse a certe particolarità di qualche d’uno d’ detti Capitoli 
dei quali furono assai a’ bon proposito, et le metterò qui di sotto 
per gusto de lettori, come si presenteranno in giudizio. 


Altre risposte de Paggi di Firenza a certi pochi 
Capitoli indirizzate al fratello di Genova. 

Molto Mag.co Sig.r fratello oss.mo Oltre quello che per altre 
mie vi ho detto, non voglio mancare di soggiognervi certe altre 
risposte per quelli Capitoli che mi paiano manco ragionevoli, o 
al manco che sono più direttamente centra di noi accio che ve 
ne possiate servire bisognfc. 90 v.)ando, et cominciando diro 

Al Capitolo primo tutto tagliato a mio dosso, poi che non 
vogliono che niuno dipinga senza essere stato a maestro, et me 
anche in altri Capitoli si ingegnano d'andare confermando, s’io 
fussi presente poi che e mio particolare darei la risposta che 
dette MichelAgnolo Buonaroti a certi Architetti da stafilate che 
gli havevano fatta una congiura contro sopra la fabbrica di san 
Pietro di Roma della quale egli era Architetto. Erano stati costoro 
per avventura uno muratore, uno scalpelino un’legnaiuolo et tali, 
che da lui erano stati adoperati e tirati inanzi, per che gli levasse- 
ro delle fatiche di che non contenti, poi che si parvero essere in 
qualche credito, quasi valenti Architetti, desiderando poter menar 
le mani a modo loro volevano balzar fuora MichelAgnolo, onde 
cominciarono a mettere in consid(c. 91 r.)erazione al Papa che 
la fabrica pativa per mala risoluzione di detto Michelagnolo che 
faceva et disfaceva molte cose, che loro a bello studio facevano 
male per che s’havessino arifare, et che v 'erano un mondo di 
cose che stavano in pericolo, per poco provedimento et che se 
Michelagnolo havesse accenato l’animo suo essi haverebbero co- 
me essecutori dato ordine al tutto ma che lui non lo diceva, ne 
loro potevano far altro, si che erano impediti et non aitati, et 
che era un tempo perso l’andar dietro a Michelagnolo, et un 
mondo di simili invenzioni che tendevano a fine di levarselo 
dinanzi con le quali toglievano ogni giorno il Capo al Papa, senza 
saputa di Michelagnolo il quale un giorno fu fatto domandare da 
sua Santità mezo in collera mentre apunto costoro erano presenti, 
et dettogli le doglienze che si facevano di lui, et che risposta dava 
alle cose opposte: guardogli (c. 91 v.) Michelagnolo tutti da Capo 
a piedi in atto di meraviglia, poi senza punto alterarsi rivolto al 
Papa disse la risposta Padre Santo ch’io do alle cose dette da 
costoro è questa, che costui vada a murare, costui a scarpelare, 
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et guardavagli a uno a uno, questo a far la tal cosa et quello 
alla tale secondo che io ho’ loro spartito i carrichi, perche di 
quello che Io ho in animo di fare non mi torna bene discorrere 
con simil gente a vostra Santità dico che Ella habbia loro com- 
passione per che l’avvidità et l’invidia sono troppo gran tentazio- 
ne a gli animi bassi. La quale prudente risposta piacque tanto al 
Papa, che ne accarezzo et stimò Michelagnolo più che prima. 
Queste ultime parole si converebbero benissimo a cotestoro degni 
di pegior risposta, ma poi che Io non sono presente potrete voi 
difendere questo passo dicendo che quest’arte si può benissimo 
imparare senza maest(c. 92 r.)ro consistendo il suo studio prima 
in Teorica la quale per la magior parte derriva della Matematica, 
dall’Arismetica, dalla Geometria, dalla Filosofia, et da altre nobi- 
lissime discipline le quali su’ libri s’apprendono, il resto derriva 
da una lunga osservazione delle cose naturali et artificiali, acci- 
dentali, corporee et incorporee, et degli effetti e movimenti di 
qualunque cosa habbia il mondo. Consiste poi in Prattica nella 
quale non nego che il maestro non possa agevolare al discepolo 
molte cose con suoi avvertimenti, ma non già insegnargliele già 
mai se egli non è atto ad impararle, et se sara atto le imparerà ne 
piu ne meno da se da se osservando i modi tenuti da valenthuo- 
mini nelle opere loro, il che non altrimenti si scorge che si scorga 
il modo de gli scrittori nel veder la lettera loro. E’ cosa chiarissi- 
ma che si come nella Poesia l’un Poeta piglia ad imitare nello stile 
et ne concetti un altro che da lui non sia mai (c. 92 v.) stato 
visto ne conosciuto, et si come un Musico imparerà Io stile d’un 
altro solo con lo spartire, osservare et fare regola sopra le sue 
compositioni, cosi un Pittore, ne piu ne meno, come si vede 
giornalmente, imparerà la maniera d’un altro solamente studian- 
do le cose sue, et per che questo e chiaro non i staro araccorre 
molti essempi ma solo ne diro alcuno da non se gli poter rispon- 
dere. La scoltura et la pittura dalla prima origine loro sino a 
nostri tempi sono state distrutte più volte insieme co’ maestri 
loro, come dunque se non si fussero potute imparar senza maestro 
sarebbero a giorni nostri sapute? L'opere sono i maestri et che 
io dica il vero non si tosto si cominciarono in Roma a cavare 
dalla terra le sepolte statue antiche che l’arte con esse rittorno 
a nascere, per l’osservazione, et studio che gli uomini vi impre- 
sero a fare sopra et cosi segui della Pittura per le dissotterrate 
Pitture. Polidoro da (c. 93 r.) Caravaggio stato eccelente Pittore 
fu prima lavorante de muratori, et da se da se studiando le 
scolture antiche della Colonna Traiana divento stupendo nel far 
di chiaro e scuro. Matteo Civitali Lucchese dicono che fu prima 
barbiere et nell’età sua di quaranta anni trasse via le Tesoire e i 
pettini, et dettesi a scarpelar marmi, si vede costi nella Capella 
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di San Gio Battista in sei statue che vi fece s’egli haveva potuto 
imparare. Michelagnolo diceva essere discepolo dello Torso di 
Belvedere, sopra’l quale è manifesto ch’egli fece un gran studiare, 
et si vede nell'opere ch’e fece poi ch’egli tirava a quella maniera, 
quanto mai poteva. Et per finirla tutti costoro che dicono il 
contrario vorrei domandare, per che tengono in casa rilievi, dise- 
gni et cose tali d’altri se non per studio et per avvertimento, ma 
forse per non v’esser colti direbbero che gli tengono per usanza 
et per ornamento, e (c. 93 v) forse anche direbbero il vero volen- 
do dir la bugia, vogliono coprire costoro la malignità dell’animo 
loro contro di me sotto quella sciocca coperta del zelo dell’honor 
de l’Arte, dicendo in tali Capitoli di volere dopo che uno per 
obligo, sara stato sei o’ otto anni a maestro essaminarlo, per che 
se no’ sara sufficiente lo vogliono mandare a stare per lavorante, 
hanno ragione in questo, ma se uno per particolar grazia impa- 
rasse in un anno quanto un’altro in sette per che non deve egli 
godere il frutto del dono datogli da Dio? Et se uno imparerà da 
se meglio che un altro col maestro, non è egli honesto che per 
zelo dell’honor dell’Arte, si faccia più conto del saper suo, dal 
quale escono opere buone, che dall’esser stato l’altro col maestro 
e pur non sappia piu che tanto? Farebbero dunque bene a levar 
da questo Capitolo tutto quello che v'e di maligno et lasciarvi 
il buono, con dire che nessuno, o habbia imparato da se, o’ (c. 94 
r.) dal maestro, o habbia studiato o non, possa dipignere se prima 
non e essaminato rigidamente, et approvato per saputo, altrimen- 
te fosse mandato a lavorare per lavorante, ma sarebbe poi meglio 
che s’avesse a dare una vagliatina a’ tutti vecchi et giovani, Con- 
soli et non consoli accio che venissero i lavoranti a miglior mer- 
cato perche m’imagino che ne sia carestia essendoci tanto dovizia 
de maestri. 

Al Capitolo secondo il quale non vuole che si possa tenere 
se no’ un garzone Questo Capitolo è comparabil perche si muove 
afine disminuire il numero de goffi per ciò che e pare una com- 
passione vedere a ogni Pittore ben che dozzinale tener le schiere 
di discepoli, la magior parte poveretti che non hanno ne lettere 
ne ingegno ne pur sanno perche simparino tal arte se non per 
guadagnarsi con essa le spese, faccendo mille cose indegne, come 
fanno poi col tempo, con danno et vergogna dell’Arte. E’ cosa 
necessaria a parer (c. 94 v.) mio scemar tanta turba, ma la via 
che costoro s’hanno imaginato non e buona, perche se fra dieci 
anzi fra cento a pena uno riesce valent huomo, pare necessario 
allevar molti discepoli per che ne riescano de buoni a bastanza, 
ne questo è ben fatto per che i rimanenti che non vanno inanzi 
sono assai, dunque bisogna trovare un modo d’allevarne pochi e 
buoni, e perche non si possono conoscere a vista d’occhio, il che 
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fors’anche si può dalla fisionomia congetturale, bisogna che non 
si accettino per discepoli se non figliuoli di Cittadini di honesta 
fortuna et bene stanti, et nobili se è posibile. Questi per lo più, 
per la buona creanza et educazione, sono più docili de gli altri, 
et di piu speculativo ingegno, onde non se ne potrebbe aspettare 
se non buona riuscita, si moveriano per stimolo d'onore, et non 
per guadagno haverebbero l’ornamento delle lettere et altre buone 
discipline che troppo (c. 95 r.) importano al Pittore, et finalmente 
sarebbero stromenti tanto più atti a fare questa professione, 
ch’ella in poco tempo ne salirebbe nella sua prima grandezza. 
Dirà qualcuno che così facendo presto presto la si spegnerebbe 
per che non si vede che i Cittadini nostri inclinino a tal'arte da 
loro poco prezzata; rispondo che ve ne sono infiniti che non la sti- 
mano perche non la conoscono, assai ve ne sono che la conoscano 
meglio che non la degnano, per la bassa qualità delle persone 
che l’essercitano, che se bene non detragge all’aparenza e però la 
fa schifare a tale che forse desiderarebbe honorevolmente eserci- 
tarla, si come una persona piena di virtù, ma povera di honesti 
vestimenti sarebbe per avventura nella conversazione schivata, 
non perchè i panni accreschino punto, o scemino a meriti suoi, 
ma per rispetto del terzo che non sà altro, a che molti sogliono 
aver risguardo. Confesso che per un pezzo gli artefici, non l’arte, 
scemerebbero, ma non (c. 95 v.) dubito punto che mancata tanta 
gentaglia non cominciassino molti Cittadini a impiegarvi i fi- 
gliuoli loro molto volontieri, che sarebbero un risuscitarla a 
fatto; non si risana mai bene un membro infetto se prima l'accer- 
to Chirurgico non rimuove la parte guasta, la quale impedisce 
che la carne buona non cresce. Soleva dire Michelagnelo che era 
nobile che gli prendeva gran compassione di quest'arte che era 
sì bella et nobile, et cascata in mano della bassa plebe per poco 
accorgimento delle persone nobili, e diceva il vero, ma sia detto 
di questo abastanza, che io non voglio insegnare più che tanto 
a costoro il modo di fare nuovi Capitoli che pur troppo se lo 
sanno da loro, e pur l’hanno imparato senza maestro bastimi 
haverne ragionato con voi questo poco. 

Al Capitolo vigesimo quarto il quale proibisce a forastieri il 
poter venire... Dico a questo che la paura e una (c. 96 r.) pazza 
cosa per relazione di chi l’ha provata. 

Maumetto conoscendo, come astuto, la debolezza della legge 
sua prohibi che non se ne dovesse disputare, ma con l'armi si 
difendesse et ampliasse, mostrava ben paura di perdere nelle 
dispute, ma almeno egli si confortava di vincere con l’arme. Cote- 
storo mostrano ben paura et viltà grande non volendo ne dispu- 
tare ne combattere, non vogliono essere combattuti dal parangone 
dell'opere altrui, e non vogliono che venga nessuno a disputar 
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con loro, è però s’armano di questo scudo che chi ci vorrà venire 
sarà goffo non si fa guerra, et chi sara valenthuomo non ci capi- 
terà et cosi saranno begli et assicurati; Il Prencipe doria vecchio 
per adornare di convenienti pitture, et scolture, il suo superbo 
Palazzo, la Chiesa di San Matteo, et altri luoghi, fece venire il 
Pordenone, Perino del vaga, Dominico detto Mecherino da Siena, 
et altri eccelenti Pittori, fra Gio: Agnolo, e Silvio (c. 96 v.) da 
fiesole eccelenti scultori, et altri galanthuomini non perdonando 
spesa per havergli, si come spese di molti scudi per tirarvi ancora 
Baccio Bandinelli. Hora se tornasse hoggi capricio à un altro Si- 
gnore di chiamar Federico Zucchero, il Tintoretto, il Bassano, 
il Muziano, il Barozzi, il Passerotto e molti altri che qua in Firen- 
ze et altrove ne sono famosi per tutta Europa, saranno dunque 
astretti ad essere essaminati cosi vilmente? et se alli essaminatori 
poterà saranno costretti ad accordarsi per lavoranti con un di 
cotestoro? Certo è gran disgrazia che i Pittori forastieri non hab- 
bino ancora saputo che costa siano huomini di alto sapere che 
sarebbero corsi come pazzi a si largo fonte di sapienza per im- 
parare. 

Al capitolo vigesimosesto. Che non sia lecito far venire Pittu- 
re di fuori. Sogliono i Prencipi et le Republiche prohibire l'intro- 
duzione di quelle cose delle quali si lavora (c. 97 r.) nelle Città 
loro con notabile beneficio e trattenimento de poveri, come per 
essempio a firenze si fa de drappi di seta et di lana, che pero è 
conveniente cosa che sia prohibito l’introduzzione di tai cose 
forastiere per il pregiudizio che ne tornarebbe all’universale, ma 
nella Pittura non ha luogo alcuno tal considerazione non cascan- 
do le dette circostanze, ne altre simili, onde è cosa sciocca che 
cotesti Pittori vogliono ricercare dal Senato una cosa che al ben 
Publico non farebbe utile alcuno, anzi privarebbe la Città di 
quegli ornamenti che molte volte Le opportano l’opere di notabile 
bellezza che i Cittadini fanno venire di fuori di mano d’huomini 
eccelenti, et se dicessino i Pittori che non vogliono prohibire ma 
vogliono che stia loro il darne licenza, possono far conto d’haver- 
la data, et se non la vogliono concedere, ne noi vogliamo perderla 
potendo, perche non e ne honesto ne ragionevole che se un gentih 
huomo di costi per suo capriccio, o per buona oppinione che egli 
habbia del (c. 97 v.) fatto mio vorrà darmi cura di qualche sua 
tavola, o cosa tale come segue giornalmente, egli sia astretto a 
comparire dinanzi a Consoli per ottenerne licenza, la quale gli 
sara forse data se non aspireranno loro à tale opera, o non have- 
ranno interesse alcuno con chi v’aspira, ma non già darannola 
mai se sara il contrario, come e sempre, per ordinario che per 
ingordiggia del guadagno, non già per l’honore, come danno che 
altri ha da far fare qualche opera, fa ognuno ciò che far può 
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per haverla, se e vero quello che me ne e stato detto, studino 
studino poveretti, et procurino di essere tali che i Cittadini no- 
stri non habbino a mandare quà e là per pitture, et imitano il 
Cangiaso buona memoria, le cui opere non solo soddisfacevano 
alla Città ma erano da forastieri ancora desiderate et ricercate, 
et quando alcuno di loro sara arrivato a quel segno, che forse 
non sara si presto, non gli caderà piu nel animo si paurosa con- 
siderazione; et questo bastivi per hora intorno a questi quattro 
Capitoli i quali mi (c. 98 r.) paiono i piu importanti et manco 
ragionevoli. 


Fatte et prodotte in contraddittorio tante risposte que Signori 
Padri del Commune restarano perplessi da tante et cosi diverse 
ragioni, contra essi Capitoli allegate et prodotte, et conobbero 
che non solamente quelli Capitoli erano indecenti a veri Pittori, 
ma che anche per li doratori poco ragionevoli si dimostravano, 
per onde essi Signori stettero per molti giorni assai confusi di 
questo fatto e perche non poteano haver memoria di tante cose 
da ambe le parti dette, si lasciarono molti di essi fuori del magi- 
strato intendere col Paggi che loro havea messo il cervello a par- 
tito con tante et varie ragioni, per onde conoscendo il Paggi che 
veramente erano passate lunghe e diffuse scritture, et che era 
impossibile che que’ Signori di tutto si raccordassero, et il fare 
che que’ Signori molte volte le vedessero era per dar loro gran 
(c. 98 v.) fastidio, si risolse per alleggerir loro la fatica, tanto 
più che v’erano sopra quasi ogni giorno, et ogn’un di que signori 
molto occupato per suoi negozi particolari, di fare di questo nego- 
zio et di tutto quello che egli et i suoi compagni desideravano, un 
breve sommario il quale fatto et ridotto tutto in un mezo foglio 
di carta, ne trascrisse molte copie et ne diede ad ogni uno di que’ 
signori la sua, accio che brevemente potesse di tutto ramentarsi, 
per che in detto sommario erano dopo una vera diffinizione della 
pittura, argumenti indisolubili i quali dimostravano che la Dore- 
ria non potea in modo veruno convenire con la Pittura, ma che 
erano due arti et professioni diverse, ne poteano soggiogarsi tutte 
due ad una medesima legge, et per dimostrare più chiaramente 
ad ognuno quanto segue, posero qui di sotto la copia di detto 
sommario, et e il seguente. 
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Sommario ristretto, et informazione che fu data 
(c. 99 r.) dal Paggi a Signori Padri del Commu- 
ne, di quanto egli e compagni desideravano. 


Pittura ed Arte di contrafare con linee, colori, lumi, et om- 
bre, finte, tutte le cose del mondo cosi visibili come immaginate. 

Formasi la Teorica di quest'arte dalla Geometria et Aritme- 
tica, in parte, cavandosi da queste la Perspettiva, et la Simetria, 
et in parte si forma dalla Filosofia imparandosi da essa tutte le 
qualità delle cose elementari, et particolarmente lo studio della 
Anotomia, tanto necessario alla Pittura per sapere esprimere ret- 
tamente ogni cosa. 

Se cosi e vero il che non si può negare sara cosa molto ra- 
gionevole distinguere essa Pittura dalla Doreria, et non distin- 
guendola, almeno nella approvazione delli Capitoli presentati da 
Consoli, levarne alcuni tottalmente, alcuni rifformarne, et aggion- 
gere uno. (c. 99 v.) 

Quelli da levare tottalmente sono tre cioè: 

Il vigesimo quinto, poi che questo sarebbe in danno dell’Arte 
de librari, et Istampatori, a quali un altra arte che non habbia 
che far con quella non dee poter comandare come tentando di 
fare. 

Il trigesimo primo. Come che egli sia contra la libertà del 
Publico, poi che essi Consoli vogliono poter commandare i lavori 
Publici a cui loro piacerà. 

Il trigesimo terzo, poi che e a danno universale de Cittadini, 
et in particolare de Pittori, essendo cosa chiara che ne questi 
ne quelli deono essere soggetti in questa forma. 

Li Capitoli da rifformare sono due cioè 

Il vigesimosesto poi che per conto de quadri deono poter 
venire liberamente senza altra revisione, ne dee essere in facultà 
de Consoli l’abbrusciarli poi che la Pittura no’ e mercanzia da 
potersi falsificare, si può ben lasciare (c. 100 r.) questo Capitolo 
in quella parte di pommi et altre cose dorate le quali possono 
falsificarsi. 

Il trigesimo ottavo ha bisogno anco di rifforma perche dee 
essere in facoltà di chi si sia poter fare ogni cosa per se, e per 
suo piacere, si che si potria dire che qual si vogli persona che 
habbia bottega, o venda in qual si voglia modo cose spettanti 
all'arte de doratori, sia soggetta et sottoposta ad essi Capitoli, ma 
non già per conto delle Pitture. 

Agiugnere si può questo solo Capitolo. 

Che tutti li Maestri presenti, et da venire i quali faranno 
bottega di Pittori, siano obbligati ad osservare tutti li sudetti 
Capitoli, ma quelli che non teniranno bottega possano essercitare 
la Pittura a posta loro senza soggetto veruno sia pero loro lecito 
se cosi piacerà, vivere sotto essi ordini et Capitoli senza che li 
possa essere vietato (c. 100 v.) da quelli che hanno bottega. 
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Per la storia del ” Piemonte genovese ” 
nelle fonti dell’Archivio di Stato di Genova 


di Gian Giacomo Musso 


Porti e fiumi, possiamo dirlo con Trevelyan, aprono le vie dell’inter- 
no; vien fatto di pensarci sopra se dobbiamo trattare di Genova e di 
quelle valli della Stura, dell’Orba e della Scrivia, che Storia e Geografia 
hanno voluto fossero quel Piemonte genovese del quale spesso si parla, 
mentre diversamente ebbero a disporre e ottenere espansionismo sabau- 
do e piemontesismo, sublimati dall’esaltazione unitaria risorgimentale. 
Poiché però, lo storico nulla sa e nulla nega, giusta l’affermazione del 
Guignebert, ma va a cercare, è subito da chiarire che per un assunto 
quale è quello in discussione non si può se non cominciare con una 
premessa informativa in materia di fonti documentarie, delle quali mai 
abbastanza si sa, pur non mancando di indagini settoriali che hanno 
meritevolmente indicato la giusta via di ricerca * 1 . Dall’Archivio di Stato 
di Genova indicazioni di queste fonti possono venire copiosissimamente, 
da fondi, da serie, da unità isolate 2 ; volendo esemplificare, come neces- 
sariamente ci tocca, non vi è che da porsi l’interrogativo di saper scegliere 
per il meglio. Altri interrogativi ci paiono, peraltro, pregiudiziali e tali da 
non passarsi sotto silenzio. Il primo riguarda gli Archivi periferico-locali. 
Comuni, Parrocchie, Castelli, Enti e Sodalizi, ne hanno in più casi, in ere- 
dità e in deposito. Qualcuno di essi è stato sapientemente utilizzato per 
dotte e suadenti ricostruzioni storiografiche 3 , per altri, abbastanza con- 
tigui nello spazio e nel tempo, si possono indicare utilissimi impegni di 
lavoro positivamente concretati da giovani il cui esordio fa ben sperare 4 . 
Molto lo studioso genovese si aspetta dagli interessati locali, almeno al 
livello di una promozione di attenzioni volte a far aprire e conoscere 
queste giacenze documentarie. In secondo luogo è da domandarci se e 


Si omette la sigla A. S. G., Archivio di Stato di Genova, stando la appartenenza di tutte 
le fonti documentarie escusse al suddetto archivio. 

1) La più recente e meritevole di citazione è D. MORENO, La colonizzazione dei Boschi 
di Ovada nei secoli XVI XVII, in «Quaderni Storici», XXIV, 1973, pp. 861-1818. 

2) Una guida dell'Archivio di Stato di Genova è in fase di avanzata preparazione a cura 
del Direttore, Dr. A. Agosto c dei funzionari D.sse G. Pastorino e R. Urbani. Per un pano- 
rama d'assieme cfr. G. G. MUSSO, L’Archivio di Stato di Genova tra Medioevo ed età mo- 
derna, in «Genova» L, 1970, pp. 26-33. 

3) Esemplare in tal senso G. DORI A, Uomini e terre di un borgo collinare, Milano, 1969. 

4) Tentativi compie in questo senso l’Istituto di scienze storiche della facoltà di Magi- 
stero dell'Università di Genova, diretto da R. Belvederi, appoggiando la pubblicazione del 
meglio delle ricerche di giovanissimi esordienti, iniziate con la tesi di laurea. Cfr. del Belve- 
deri La Introduzione, in Genova, La Liguria e l’Oltremare... I, Genova, 1974, pp. I-XXX, che 
spiega le finalità di questo procedimento di lavori. 
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come sia possibile coordinare e rendere reciprocamente utili i sondaggi 
sul terreno che stanno alla base del lavoro, fra gli altri, di archeologhi, e 
geoioghi, con la ricerca archivistico-documentaria, senza la quale non si 
ha storia, a meno che non si voglia definire tale quella dei «Professori 
da libri stampati», tanto per adoperare un’indovinata espressione di un 
cultore che di documenti è ben pratico 5 6 . Ci riferiamo così alla questione, 
sempre aperta, di quel che vada inteso per diacronismo e sincronismo, 
stando che spesso udiamo e leggiamo colleghi, che sul terreno operano, 
ragionare in termini post e ad che abbracciano secoli, mentre il reperto 
d’archivio condiziona lo studioso a limiti ristrettissimi e . 

In archivio, comunque, bisogna lavorare, perchè la storia si fa in 
archivio, sui documenti, e Cattaneo aveva ragione, ce l’aveva spesso, 
quando diceva che quel che sui documenti non c’è «l’istoria non lo sa». 
In archivio si può lavorare in molti modi e molti studiosi stranieri hanno 
scelto per l’Italia la via, di per sé piacevole, di soggiornare brevemente 
e ripetutamente, un po’ dappertutto, spigolando quel che da frettolose 
consultazioni e, magari, da amichevoli indicazioni in loco riescono a met- 
tere assieme, tra appunti sbrigativi e fotocopie ordinate d’urgenza... 

Altro metodo è quello per cui il proprio Archivio lo studioso se lo 
sceglie, in casa propria, ci vive e lo vive, lasciando a chi può volerne trar 
profitto indicazioni utili, ossia nuove informativamente e logicamente or- 
dinate, di quel che se ne può ricavare, ammesso che voglia «immergersi 
nelle fonti» come ha detto e saputo dimostrare il grandissimo slavista 
francese Pierre Pascal dal quale prendo l’espressione. Per i nominati docu- 
menti dobbiamo fare, da un punto di vista genovese, qualche precisazione. 
Innanzi tutto per dire che i materiali dei quali andiamo trattando servono 
essenzialmente per una storia delle relazioni tra Genova e le valli del 
Piemonte genovese, come a Genova ancora si ama definire borghi e terre 
bagnati dalla Stura, dall’Orba, dalla Scrivia, magari non senza qualche 
accento rivendicazionistico, più esplicito negli atteggiamenti di qualche 
sodalizio, magari un po’ tradizionalista e folkloristico, ma certamente be- 
nemerito 7 . Chiedere a queste nostre fonti documentarie un sostanziale 
apporto per la storia economico-sociale interna di comunità e feudi, sareb- 
be un non luogo. 

Ci auguriamo che una storia siffatta ci venga portata a conoscenza 
da lavori condotti su archivi locali: penso a Montaldeo nelle pagine di 
G. Doria. Stiamo, comunque, alle fonti genovesi tra Medioevo ed Età 
moderna; si può dire che il dominio peninsulare, sia rivierasco sia d'entro- 
terra, siano per gli organi di governo genovesi soprattutto una voce fiscale 
di entrata. Ci è, infatti, appena necessario ricordare che la natura essen 


5) Ne siamo debitori a più interventi di A. Agosto, Direttore dell'Archivio di Stato di 
Genova. 

6) Ottimo il tentativo d'incontro tra i risultati di scavi sul terreno e ricerche archivi- 
stiche dovuto a G. Pipino, del quale è da vedersi Alcune considerazioni sulle vene metalli- 
fere del territorio di Genova in «Notizie G.M.L.», 11-1976, pp. 27-36. 

7) Tale è la genovese «A Compagna». 
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zialmente ultramarina della politica e del giro di affari dei Genovesi di 
quei tempi faceva del territorio, sia rivierasco sia di Oltregiovo, essenzial- 
mente l'oggetto dell’Avaria e cioè un complesso di imposizioni rapportato 
ai luoghi, alle teste, ai fuochi, ecc. 8 

Con i Comuni, e con le terre soggette al suo dominio e con i feudi 
limitrofi, con i quali si ha spesso il caso di comproprietà suddivisa in 
parti e lotti (carati), Genova stipula, sin dalle prime manifestazioni dei 
pubblici poteri della Repubblica, serie di «Capitolazioni» che, più o meno, 
si ripetono nel tempo, con frequenza più o meno regolare, rinnovate 
e modificate. Oltre quanto già se ne sa, principalmente per benemerite 
ricerche settoriali e studi locali, il complesso documentario che più 
compiutamente e organicamente ci ha conservato tal genere di fonti pub- 
bliche al quale prima di tutto dobbiamo far riferimento è la collezione 
Libri Jurium 9 . 

I medievalisti ben sanno dei primi due, i più antichi; editati nel 
secolo passato essi sono infatti, da allora, fondamentale sostegno euristico 
della scienza storica ligustica 10 . Per i seguenti, dal N. Ili al N. VIIII il 
discorso illustrativo è pressoché tutto da fare n . Dal secolo decimoquinto 
al decimottavo Potestarie, Comunità e feudi limitrofi trovano nella fonte 
citata una documentazione primaria e indispensabile. 

Abbiamo una angolazione tematica volutamente limitata nelle sue di- 
mensioni territoriali e, per quanto possibile, sincrona 12 . Tale sincroni- 
smo potrebbe, approssimativamente, andare dalla formazione di un vero 
e proprio dominio territoriale genovese nell'ultimo 'Trecento fino al con- 
solidarsi di Genova potenza dell’entroterra appena dopo i fatti politico- 
bellici del 1575-76. 

In più di una unità della serie dei Libri Jurium si hanno, comincia- 
mo con essi a citare, atti riguardanti la storia di Novi; si sa che l’anno 
più importante dei rapporti di sudditanza di questo feudo con Genova 
è il 1447 e nel primo dei codici che escutiamo se ne hanno più traccie. 
Si tratta di copie a uso di ufficio che, ovviamente, nel caso di perdita 
degli originali assumono pure tali funzioni 13 . La ratifica delle convenzioni 


8) La prima distinzione da farsi, peraltro molto generica, è quella tra i Comuni, nei 
quali si hanno Podestà, Capitano e Commissario della Repubblica e i Feudi che alla Repub- 
blica passano, per parti o carati. Fondamentale per nuove prospettive e stimolanti indirizzi 
è E. GRENDI, Introduzione alla storia moderna di Genova, Genova, 1975, 2. 

9) Si tratta di nove codici, pergamenacei e cartacei, di diverse dimensioni conservati in 
serie a sé stante nella sezione Manoscritti (Mnss.) dell'Archivio di Stato di Genova. 

10) L'edizione si ebbe nella collezione «Historiae Patriae Monumenta », come gli interes- 
sati sanno. 

11) Fondamentale, e in parte da studiarsi, è il codice N. IX (segnato VIIII) recante 
copie di originali medievali perduti. 

12) La limitazione è ovviamente pure dovuta alle capacità di controllo euristico che chi 
scrive ha del periodo in esame. 

13) Altresì ovvio che in più casi si abbiano altre copie in altre serie, soprattutto quelle 
del fondo Archivio Segreto (A.S.) che è quello degli organi esecutivi. Altre possibilità di 
rinvenimento di copie del genere si hanno nei depositi di Cancelleria del Banco di San 
Giorgio (S.G.P.C.). 
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tra Paolo e Fregosino Fregoso, signori locali, e il governo della Serenissi- 
ma si ha quando, per ragioni di ben più ampia portata, sono già declinate 
le fortune genovesi della grande famiglia, in data 9 aprile 1547 14 . Il codice 
Vili dei Libri Jurium ci ha poi conservato copia di un documento abba- 
stanza significativo per la storia della chiesa nell’importante centro della 
valle della Scrivia. Ecco infatti, in un «Inventario di quelle scritture che 
si sono ritrovate nella cassieta dove si tengono i contrasegni», una lettera, 
18 settembre 1557, del Tesoriere generale della Camera apostolica per la 
quale il Papa proibisce che il clero di Novi, come quello di altri luoghi 
del dominio genovese, sia sottoposto alla decima 15 . Più tardi, con il rilan-' 
ciò europeo della politica asburgica, si ha, come è noto, il fenomeno delle 
reinfeudazioni, per cui si ripassa dal feudo camerale a quello, nuovamente, 
imperiale. Non vogliamo esulare dai nostri limiti di sincronismo, ma cite- 
remo almeno, la copia di un privilegio e concessione dell’imperatore 
Mattia che è datata al ventuno di novembre del milleseicentotredici e 
tramite la quale si risale a precedenti del genere. Riguarda, l’atto in que- 
stione, «...locorum Novarum, Gavij, Pallodij, Uvade et utriusque Russi- 
lioni... » 16 . 

La serie Jurium fornisce, dunque, pure materiali per la storia di Gavi; 
passiamo allora alle indicazioni più significative in merito. Bisogna vera- 
mente parlare di cose significative in quanto i documenti attestanti l’uffi- 
ciale insignorimento di Gavi da parte genovese, dei quali i nostri codici 
recano copia, stanno tra il quattordici novembre e il quattordici dicembre 
del millecinquecentoventotto, anno, si sa, d’importanza particolare e signi- 
ficativa per la storia di Genova 17 . Il passaggio formale di Gavi al dominio 
genovese è definito «Tradditio possessionis castrii Gavij facta per... M. 
Antonium comitem...». Era costui, ovviamente, Marcantonio Guasco che 
per la cessione riceveva mille loca in San Giorgio, ascritti «super ipsum 
M. D. Antonium in compagna C. cum proventibus de MDXXVIIIJ» le . Le 
fonti contabili dell’archivio del Banco hanno conservato traccia di tale 
ascrizione; la più partitamente descrittiva di esse, seppur quantitativa- 
mente parziale, è un rogito conservatoci in una filza della serie Fogliazzi 


14) Altre copie documentarie che consentono di risalire nel tempo la serie Jurium con- 
serva per la storia di Novi. Cfr. per esempio il N. Vili c. 120, De loco Novarum, con notizie 

relative agli anni 1359 e 1392. N. IV, c. 32, 20 marzo 1395, De loco et terra Novarum. Cfr. 

ancora N. III, cc. 178-180, 17 agosto 1447. 

15) Cfr. N. Vili, c. 187: « Inventario di quelle scritture che si sono ritrovate nella cas- 
sieta dove si tengono i contrasegni». Figura una lettera, 18 settembre 1557, del tesoriere ge- 
nerale della camera apostolica per cui si dice che il Papa non vuole che il clero di Novi, 
e di altri luoghi, sia sottoposto alla decima. 

16) Cfr. N. IV, c. 78; si tratta di un esempio di reinfeudazione. Altra copia in N. VI, 
cc. 87-89. 

17) Cfr. ibid., c. 3. 

18) Per Gavi cfr. ancora ibid., c. 4, 14 dicembre 1528. Ratificatio... per Comune Janue, 

c. 5, 25 novembre 1528. Inventarium munitonum castri Gavij, c. 6, Traddittio possessionis 
castrii Gavij jacta per prefatum M. Antonium comitem, c. 27, 19 novembre 1528. Fidelitatis 

instrumentum loci et hominum Gavij. Risulta steso in piazza San Giacomo e reca i nomi 

dei sottoscriventi. Per documenti analoghi relativi a Ovada e Rossiglione cfr. c. 28, 8 agosto 
1529, c. 31. 
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delle Colonne, stilato in Gavi da Costa de Costa, pubblico notaio, il primo 
di febbraio del millecinquecentoventotto I9 . 

Ovada e Molare 20 eppoi ancora Carrosio, Parodi e San Cristoforo 
sono presenti, sempre nell’ambito sincronico propostoci, nelle fonti delle 
quali stiamo trattando. Gli anni vanno, pressapoco, da quelli del riassetto 
genovese immediatamente posteriori al celebratissimo «Ventotto», alle già 
ricordate reinfeudazioni imperiali dei primordi del secolo decimosettimo; 
qualcosa, fra i documenti che andiamo escutendo, ha indubbia importan- 
za, per esempio, in materia di storia dei confini, storia sempre in attesa... 
di riscontri sul terreno, laddove detti riscontri siano tutt’ora possibili. 
E’ un’importanza da attribuirsi, principalmente, ai ragguagli descrittivi di 
cui possiamo usufruire, tale il caso di una «Sententia et terminatio terri- 
torij Universitatum Uvade et Molariarum», 12 aprile 1540 21 . 

Due grandi raccolte servono, in posizione preminente, a nutrire di 
documentazione archivistica la costruenda storia dei rapporti tra Genova 
e il suo territorio peninsulare e zone più o meno confinanti. La prima da 
citarsi appartiene a un fondo di formazione abbastanza eterogenea, non 
ancora chiarita, ma abbastanza chiaribile; è quello dei «Manoscritti» 22 . 
Gli inventari in adozione danno questa serie come «Collezione di notizie 
intorno ai comuni e alle terre della Repubblica» e più brevemente gli 
esperti amano definirlo Comuni e terre in lettera. Si tratta di trentotto 
fascicoli miscellanei, spesso di considerevoli proporzioni, i quali, in una 
dimensione cronologica piuttosto diacrona, si va dai secoli medievali 
(qualche originale, molte copie) fino ai primi del secolo decimonono, 
offrono un complesso euristico molto svariato, in gran parte ancora da 
utilizzarsi. Ci sono documenti pubblici e privati, dalle cause alle corrispon- 
denze, stralci di scritture di ogni genere, fonti normative; tra esse qualcosa 
è a stampa, da qualche edizione di statuti locali a esemplari di gride e 
chi esamina capi di tal genere è portato a ripensare alla giusta afferma- 
zione di Luigi Einaudi, secondo la quale spesso nulla vi è di più inedito 
dell’edito. Gioverà comunque, sempre nell'ambito dei termini topici e sin- 
cronici propostici. Vanno all’uopo citati atti relativi aH’insignorimento di 


19) Cfr. S.G. N. 3747/L (Fogliazzi delle Colonne). I Cartulari delle Colonne conservati 
in questo stesso fondo recano poi le relative scritturazioni contabili, sempre ricche di dati 
informativi. Ringraziamo l'amico Prof. G. Felloni, massimo esperto genovese in materia, per 
preziose spiegazioni. 

20) Si tratta di atti di vertenze di confine; cfr. c. 95 v., 12 aprile 1540. Sententia et 
terminatio territori j universitatum Uvade et Molariarum, utilmente descrittiva sino a c. 96 v. 
Altre vertenze di confine relative a Parodi e San Cristoforo a cc. 55-57 e ci portano al mil- 
leseicentotredici. Siamo sempre al già citato Jurium N. IV (L'originale sta in A.S. N. 41, 
Confinium). Ibid. si ha pure, cc. 66-75, copia di licenza imperiale per la cessione della sesta 
parte di Carrosio; ma siamo al 13 ottobre 1613 e ci siamo imposti di evitare il diacronismo. 
Pertinenti al nostro assunto, anche cronologicamente, sono invece altre copie di notizie ri- 
guardanti Tassarolo, ancora Novi, e il bosco di Ovada, rispettivamente 1198 c 1224, 1359, 
1392, 1447, 1317. Cfr. Jurium N. Vili, cc. 54, 120, 121. 

21) Cfr. n. prec. 

22) A formare il fondo molto hanno contribuito provenienze di lasciti privati di grosse 
collezioni di materiali inediti appartenute a storici ed eruditi, la cui personalità e opera sono 
tuttora in attesa di adeguate ricerche. Mi riferisco, si capisce, ad Antonio Roccatagliata e a 
Federico Federici. La collezione «Comuni e terre» abbraccia i NN. 560-598. 
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Ovada e Rossiglione da parte genovese 23 , istruzioni, delibere e normative, 
ancora relative a Ovada, a Gavi e a Novi 24 . 

Altra serie, più fittamente sincronica, si trova nell 'Archivo Segreto, 
ossia nelle serie di deposito degli atti del governo (se ne staccano, pressa- 
poco dal millecinquecentoventotto, quelli degli organi deliberativi che 
vanno a costituire l’archivio del Senato). Abbiamo qui tre copiose unità 
(filze) di una serie detta Diversorum Communis Janue, serie prevalente- 
mente costituita da atti pubblici o privati comunque giacenti presso i 
pubblici poteri, con la possibilità di eventuali allegati di vario genere 25 . 

Il fondo archivistico dell’Archivio segreto, o governativo che dir si 
voglia, dal quale excerpiamo le citazioni di cui sopra, conserva altre serie 
il cui complesso è, per più unità, strettamente, o almeno, abbastanza 
pertinente al nostro assunto. Chi di archivi ha pratica sa che sempre è 


23) Stralciando le cose più significative è da citarsi, tutto dal Mns. N. 575: Ovada, copia 
datata 11 maggio 1263, relativa alla vendita della quarta parte di Ovada e Rossiglione fatta 
dal marchese Lancillotto del Bosco al comune di Genova. 13 marzo 1537, delibera sul salario 
del Podestà, che è di L. 400 annue. Allegato al presente incarto è un consulto a stampa del 
giureconsulto Francesco Maria Cosso (se si potesse voltarlo in Cozzo andrebbe, da un punto 
di vista di cognonomastica genovese anche meglio) sulle immunità e franchigie di Ovada e 
Rossiglione, edito in Genova nel millesettecentoquaranta. Si tratta di una ricca esposizione 
dottrinaria, che va dai giuristi del Regno a fonti genovesi, oggi magari perdute. Potrebbe, 
questa scrittura, farci riandare alla citazione einaudiana di cui nel testo. Ci porta poi, obbli- 
gatoriamente, a ricordare che la Biblioteca universitaria di Genova (B.U.G.) possiede una 
grandissima raccolta, detta Miscellanea Ligure di scritture a stampa, nostrane e pertinenti 
ad argomenti locali, dal secolo XVI a oggi la cui ricognizione è indispensabile per qualsiasi 
ricerca storico-geografico-normativa sul dominio genovese e sul territorio ligustico. 

24) Le notizie riguardano Gavi; esse, come le altre che ricordiamo, vengono dal Mns. 
N. 570. Del tre di novembre del millecinquecentoventinove è una delibera sul salario del 
castellano che era di L. 480. Sono note normative per l'elezione dei subcastellani di Gavi, 
Novi e Ovada del quindici di novembre del millecinquecentoquarantaquattro. Istruzioni di 
contenuto militare e amministrativo per queste autorità locali, Gavi, si hanno in data 9 apri- 
le 1530, 8 marzo 1531, 17 maggio 1532. Val la pena di sconfinare ancora cronologicamente, 
perché quanto citiamo ha pure una utilità per lo studio dei tempi a noi pertinenti. Del 
milleseicentoundici trovo una normativa a stampa relativa alla via di comunicazione Gavi- 
Novi-Serravalle, che disciplina mulattiere, cavalieri, asineri, in correlazione a ordinanze del 
governatore spagnolo di Milano. Ricordando ancora estratti di delibere di magistrature ge- 
novesi riguardanti Gavi, che sono del milleseicentocinquantaquattro, vorrei poi arrivare addi- 
rittura ad altra epoca, quella del governo provvisorio, citando una sorta di Gazzettino, le 
«Notizie uffiziali di Gavi», che si stampava a Genova nel giugno del millesettecentonovan- 
totto. Sempre spingendoci avanti nel tempo possiamo e sempre a titolo di scelta esemplifi- 
cante, per altre comunità ricordare quanto segue in ordine cronologico. Mns. N. 656, 2 set- 
tembre 1614, Relatione havuta da alcuni huomini di Carrosio de più vecchi delle qualità... di 
detto luogo..., Mns. N. 656; reca, in data 15 ottobre 1615, un documento dell'imperatore 
Mattia, da Praga, sull’alienazione del feudo di Campo (Campoligure). Ibid., 17 dicembre 
1636: Informazione del luogo di Campo fatte dal Segretario Gio Battista Pastori che in nome 
della Repubblica ne ha preso il possesso come anco dei beni allodiali. Si tratta di un 
ricco rapporto geografico, economico, demografico e militare. Nella medesima unità si ha, 
datata al ventidue di aprile del milleseicentotrentasette, una lettera attestante la presenza 
a Campo con funzioni di architetto militare di Bartolomeo Bianco. Sempre nell'incarto ci- 
tato è un'importante scrittura a stampa a carattere almeno ufficioso e cioè Apologia de di- 
ritti dell’Eccellentissima Camera... nel feudo di Campo..., Genova, 1740. Presenta una serie 
di dati fiscali sulla valle della Stura e sulla valle della Orba, basata sulla preesistente let- 
teratura giuridica. E' completata da una tariffa doganale; risulta che a star peggio era la 
valle dell'Orba, che a pagare tariffa intera erano Castelletto, Capriata, Rocca e tutte che 
sono di qua da Bormida fiume...». C'è poi per Francavilla, il 3 luglio 1651, una serie di 
delibere genovesi in merito alla cessione di un quarto del feudo alienata dai fratelli Paolo 
Battista e Francesco Spinola. Singolare, sta in Mns. N. 575, un Preambolo alti capitoli della 
Venerabile confraternita di SS. Filippo e Giacomo di S. Pietro dell’Orba, in data 23 marzo 
1731. Ciò che colpisco è infatti il corredo di citazioni da testi biblici improntati a pessi- 
mismo, quali i Proverbi e l’Ecclesiaste. 

25) Interessano il nostro assunto i NN. 3136/3138, Suppliche riguardanti i Paesi e Feudi 
della Liguria. 
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utile trovare in essi una qualche inventariazione catalogante. Va quindi 
ricordata subito, trattando di cose pertinenti, la Pandetta N. 32, intestata 
ai «Paesi» del Genovesato e della Liguria. Ci sono anche in questa sede 
atti ufficiali concernenti la storia di terre e comuni ad alcuni dei quali 
già ci siamo riferiti: Novi 2G , Gavi 27 , Ovada 2S , La valle della Scrivia, Bu- 
salla, Borgo Fornari, Serravalle 20 , eppoi quelle della Stura, per Rossiglio- 
ne 30 , e dell’Orba, per San Cristoforo e per Capriata 31 trovano nella serie 
suddetta più fonti ancora da rendersi note per la conoscenza della loro 
storia. 

Nei primi decenni del 'Cinquecento, non mi pronuncio se tutto si sia 
verificato in stretta contemporaneità colla «riforma doriana» del 1528, si 
ha, nei comuni e nelle terre dei quali stiamo trattando, una regolarizza- 
zione, più o meno stabile, delle autorità di nomina centrale della Repub- 
blica e cioè il Podestà, che è il potere civile-amministrativo e il Capitano, 
esercitante l’autorità militare; capita pure che alle due funzioni adempia 
la medesima persona. Dei Podestà si ha, nell’archivio di Stato di Genova, 
una non trascurabile corrispondenza, fatta, ovviamente, di posta in par- 
tenza e in arrivo, per copie d’ufficio. Ma non si può far iniziare il rapporto 


26) Per questo feudo fregosiano i documenti disponibili, magari anche soltanto i più 
immediatamente accessibili, consentono qualche disegno ricostruttore. Si veda un gruppo di 
documenti che stanno tra gli anni 1359/1447, della citata serie Paesi, A.S. N. 354; è intestato 
Scritture concernenti il modo in cui il castello di Novi pervenne sotto il Dominio della Re- 
pubblica di Genova. Del periodo sforzesco si hanno poi due importanti atti; uno, 7 marzo 
1455, è la convenzione stipulata tra Francesco Sforza e il Doge Pietro Fregoso per i diritti e 
la giurisdizione di Novi. 

27) Cfr. prima di tutto un codice pergamenaceo del millequattrocentoquarantatré recante 
la normativa concernente Venditio introytus pedagii Vultabij... Gavij... Novi... E' il Mns. 
N. XXI. Si veda poi A.S. N. 3100 ( Diversorum Communis Janue), dove, per l'anno mille- 
cinquecentosedici, si trovano i conti del Pedaggio di Gavi. Ibid. N. 3015, a. 1517, si trova il 
libro delle spese del castello di Gavi. Importante una causa di Gavi e Ovada trascinantesi 
per Genova per gli aa. 1518/1519, di cui si ha documentazione nelle istruzioni date a tale 
Gio. Gioachino, per cui cfr. A.S. NN. 3107/3108 ( Diversorum Communis Janue). Per Gavi cfr. 
ancora nella citata serie Paesi, A.S. N. 349, una serie di atti che vanno dal milleduecentosette 
e milleduecentoventitré fino al pieno «Cinquecento». In questo secolo si affiancano alle nostre 
fonti le corrispondenze dei Podestà, per cui cfr. SENATO, Sala B. Senarega, NN. 1010/1014. 
Sono in ordine alfabetico, per il Podestà di Gavi, la cui giurisdizione arrivava fino a Rigo- 
roso: cfr. N. 1010. Tornando al castello di 'Gavi cfr. i capitoli relativi alla consegna, anni 
1448/1449, in A.S. N. 3037 ( Diversorum Communis Janue). Si veda ancora A.S. N. 1648/10 
(Politicorum) , 18 ottobre 1453; si tratta della concessione da parte del Duca di Milano a 
Genova del feudo di Gavi per dieci anni, con facoltà di alienazione. 

28) Per Ovada il discorso può essere, anche nei limiti della escussione euristica, molto 
largo, oltre quanto già ricordato a N. 18. Da vedersi innanzitutto il contributo su rigorosa 
base documentaria di M. A. MARCOTTI, Genova e il Piemonte genovese nel primo «Cin- 
quecento»... in Genova, La Liguria e l’Oltremare, cit. pp. 121-163. Scendendo poi nel tempo 
ci è utilissima fonte la già citata corrispondenza dei Podestà; per Ovada cfr. SENATO, Sala 
B. Senarega, N. 1013. Una prima serie di queste lettere, del millecinquecentosettantuno, tratta 
di viabilità e di mulini. 

29) Per Busalla vanno ricordati i secolari contrasti coi Polceveraschi e con qualche fami- 
glia della Valle Calda, quale quella dei Salvarezza. Per Borgo Fornari da citarsi la dedizione 
a Genova in data 28 maggio 1392; cfr. A.S. N. 342 (siamo sempre nella serie Paesi). Per Ser- 
ravalle potremmo prendere quali termini cronologici una investitura sforzesca, 18 luglio 1482, 
che sta in A.S. N. 359 (Paesi) e una investitura imperiale del millecinquecentosettantacinque 
che è a stampa. 

30) L'alienazione di alcune parti del territorio di Rossiglione è documentata da un atto 
del venti di dicembre del millequattrocentottantuno; cfr. A.S. N. 358 (Paesi). 

31) Per San Cristoforo, sempre nella serie Paesi, cfr. A.S. N. 362, hi ha una miscellanea 
di documenti cartacei, del secolo decimottavo, che reca atti di tutti i tempi, taluni in copia. 
Per Capriata un incarto analogo, cfr. ibid. N. 344. Sono, rispettivamente, degli anni 1210/1228 
(comprova la presenza del Capitano). 
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di sudditanza delle genti e dei territori cui stiamo facendo riferimento 
agli anni ai quali ci riconducono fonti di tal genere, fonti alle quali 
dovremo tributare qualche ulteriore cenno. Dicendo questo facciamo risa- 
lire negli anni i limiti del nostro deliberato sincronismo. 

Spostiamo altresì, il discorso ad altri fondi archivistici e sono quelli 
del banco di San Giorgio; ho ricordato più di una volta che l’affermazione 
del Machiavelli, secondo la quale si sarebbe trattato di uno stato nello 
stato, si è meritata le critiche del nostro doge Matteo Senarega 32 . E’, 
comunque, per lo meno vero che San Giorgio fu, per più di un secolo, 
realtà sovrana di un dominio politico-territoriale, con proprie amministra- 
zioni finanziarie, ché del tutto ci è conservato un complesso archivistico 
a sé stante 33 . Il dominio di San Giorgio era, si sa, in Oltremare, dal 
Levante alla Corsica, e verso le frontiere orientali dell’arco peninsulare 
ligure. Ma, esaminando capillarmente le giacenze euristiche intestate al 
Banco, troviamo che compaiono pure le zone dell’entroterra-Oltregiovo del 
quale ci stiamo occupando e questo proprio in funzione del controllo e 
della tenuta dei domini di cui sopra. Verso la fine del 'Quattrocento, 
infatti, è pure questa cosa nota, gli organi di governo del grande ente 
finanziario-politico sono impegnati in una estenuante contesa per garan- 
tirsi il possesso dell’estremo levante continentale, minacciato dall’espan- 
sionismo fiorentino e della Corsica, le cui difficoltà, per San Giorgio, 
cominciano nel 'Quattrocento con le ribellioni interne e si complicano nel 
secolo seguente per le inframettenze francesi e osmane 34 . E’ per tale serie 
di motivi che San Giorgio guarda, negli ultimi decenni del secolo decimo- 
quinto, a paesi e comunità del «Piemonte genovese», ci piace continuare 
a chiamarlo così, come a terre dalle quali sia possibile cavar fanti, ricor- 
riamo ancora a Machiavelli, e magari non soltanto quelli, per l’impiego 
nelle zone calde del proprio governo. Non ci resta che citare. Nel mille- 
quattrocentottantatré Oberto da Ponte era incaricato di una missione a 
Ovada onde reclutare «fanti forestieri pratichi e idonei» per i disordini di 
Corsica 35 . Per Sarzana e per Sarzanello si avevano, siamo nel millequattro- 
centottantasette, garanzie di sussidi di truppa, come comprova una lettera 
di Francesco Trotti 36 , e fanti e cavalli, stando ad altra missiva, di Luca 
Spinola, signore di Lerma, 18 aprile del medesimo anno 37 . 

Il giorno precedente Francesco Pippo scriveva ai Protettori delle 
Compere da Castelletto d’Orba, pure lui per offrire: «...una compagnia de 
cento compagni...». Per Sarzanello, aggiungendo che Castelletto: «...se Vo- 


32) Cfr. N. 32. 

33) Cfr. per una guida sommaria il catalogo della mostra II Banco di San Giorgio, Fonti 
e Cimeli, Genova, 1966. 

34) Cfr. in merito alla Corsica del Quattrocento i lavori di F. Perasso che sono pub- 
blicati in Genova, La Liguria e l’Oltremare..., collana diretta da R. Belvederi, I e II. 

35) Cfr.. S.G.P.G., (San Giorgio, Primi Cancellieri) N. 58. 

36) Ibid. 

37) Ibid. N. 49. 
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stre Signorie havessero bexogno... veneria volentera a servire...» 38 . San 
Giorgio, quale potenza politico-militare con sovrane giurisdizioni territo- 
riali, copre la storia di cento anni circa, tra la metà del 'Quattrocento e 
quella del secolo seguente; comincia colle traslazioni del Levante e di 
Corsica e si conclude, salvo qualche eccezione, con il ritorno dell’isola 
tirrenica alla Repubblica, evento principalmente dovuto alla onnipossente 
politica del ministro di Spagna cardinale Antoon Perrenot van Granvelle :)0 . 
Prima e dopo la storia dei rapporti tra Genova e le zone del dominio 
di terra, litoraneo e d’Oltregiovo, per quanto c’è da dire di fonti pubbliche, 
deve ricercarsi principalmente nelle giacenze dell’Archivio Segreto, che è 
quello dell’esecutivo e, a partire, convenzionalmente, dal 1528, nel Senato 
per gli organi deliberativi. Tributiamo allora ad essi quegli «ulteriori cen- 
ni» sui quali ci eravamo precedentemente impegnati. Detto che si sia dei 
fondi e delle serie generali, ma con forzate lacune e con inevitabili rinun- 
cie, perchè per essere esaurienti occorrerebbero ancora schedature e in- 
ventariazioni. Nonostante grossi sforzi di archivisti e studiosi, ripetuta- 
mente benemeriti, ieri e oggi, siamo ben lungi dall’averne a disposizione; 
è quindi più pertinente e più utile far riferimento a sezioni archivistiche 
specifiche, stralciando le esemplificazioni più adatte. 

La numerazione progressiva generale dell'Archivio Segreto comincia 
proprio con le unità Confinium, disposte in successione cronologica 40 . 
L’insufficienza dell’inventario in dotazione è parzialmente surrogata da un 
grosso complemento catalogatore di altri tempi, sempre di grande utilità 
per i ricercatori ll . Per quel che segue, come la serie Giunta dei Confini e 
Feudi e Investiture la Pandetta reca invece precisazioni topiche e temati- 
che, agevolandoci il lavoro. Serviamoci di tali facilitazioni per fare alcuni 
esempi di stretta pertinenza, premettendo che per le date più antiche i 
documenti conservati non sono, per lo più, in originale; si tratta invece di 
tarde copie, in maggioranza risalenti alle già menzionate reinfeudazioni 
imperiali, ma con valore probante nel caso, spesso verificantesi, di perdita 
dell’autentico. Scegliamo dunque un esempio: adatto al discorso fatto 
sopra è un complesso di copie riguardanti Capriata. Se ne trovano, nella 
unità citata, certune dei più antichi strumenti di fedeltà, 1210, dell’atto 
di vendita al Comune di Genova, che è del milleduecentodiciotto e, final- 
mente, ecco gli atti dell’intervento cesareo, 1534 42 . Per Feudi e Investiture, 


38) Ibid. N. 48. Nella medesima unità archivistica si ha una lettera di Giovan Antonio 
da Ovada, 1 maggio 1510, nella quale si tratta di Capriata, chiedendo uomini e archibugi 
«per questo locho abbandonato». 

39) Sugli aspetti genovesi della politica del grande personaggio cfr. una mia recensione 
alla fondamentale opera di A. Van Durme in «Rivista storica italiana», LXXI, 1959, pp. 490-499. 

40) Cfr. i NN. 1/185, aa. 969/1799. 

41) Si tratta di una «Pandetta» collocata in Mns. N. 160 di cui è in dotazione per la 
sala di studio una riproduzione fotografica. 

42) Cfr. A.S. N. 244 Giunta dei confini. Ai NN. 266-267 si hanno documenti, anni 
1359/1667, relativi a pratiche di confini per Novi, Pozzuolo, e Tagliolo. In materia di confini 
è ancora da ricordarsi un atto genovese del nove di maggio del milletrecentoquarantotto; 
vuole segnare i confini tra Francavilla e Capriata. Cfr. A.S. N. 348 (serie Paesi). In citazioni 
esemplificative quali quelle che andiamo facendo può trovare posto; per quel che riguarda 
Francavilla una scritturazione per L. 200 in Loca di San Giorgio, datata 24 giugno 1435, il cui 
testo è: «Oraculum Castri Francheville situatum in villa nemoris fabricatum in dicto castro 
in nomine et altari Sancti Juliani...». Cfr. S.G. N. 103, c. CCCXXVI (Cartulari delle Colonne). 
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tra il sussumibile è da ricordarsi quel che concerne i processi di infeuda- 
zione, svolgentisi nel tempo, di Novi, nelle cui unità ci è capitato rinvenire 
qualcosa di molto pregevole da un punto di vista grafico-cromatico 43 . 

Non facciamo, passando a parlare del fondo archivistico Senato, onni- 
comprensive descrizioni topico-cronologiche dei depositi e non pretendia- 
mo cogliere puntualizzazioni di momenti geneticamente decisivi, per i 
quali si hanno magistrali sintesi, in attesa di analisi dimostrative. Le 
serie generali dell’archivio del Senato, intestate a cancellieri e cronisti 
ufficiali della Repubblica, sono fatte di Lettere e di Atti; vuol dire che 
si capisce immediatamente di cosa si tratta 44 . Ciò che di questo materiale 
può immediatamente interessare il nostro assunto è la citata serie delle 
corrispondenze dei podestà del dominio, fortunatamente disposta in ordi- 
ne alfabetico 45 . I pezzi più ricchi, per l’assunto medesimo, di tale comples- 
so, sono quelli delle lettere da e per Gavi delle quali mette subito la 
spesa citare la più antica, 8 dicembre 1515, che tratta di pedaggi 4C . 
Altre serie di fonti del Senato hanno una più specifica attinenza ammini- 
strativa, per esempio i Sindicatori, che erano una sorta di duplice com- 
missione di inchiesta, e straordinaria e ordinaria 47 . Ci interessano le unità 
intestate Sindicato oltre i Giovi: si tratta di trentadue filze, abbraccianti 
il periodo, assai diacrono, 1564/1796 4S . 

Ben poco vorremmo concedere al diacronismo; se è vero infatti, 
come diceva Leibnitz, che la cronologia è l’occhio della storia, spaziale 
troppo largamente entro larghi termini di essa rende difficile farsi quella 
«idea esatta» che Tucidide raccomandava allo storiografo. Aggiungiamo 
che la fase preliminare, e indispensabile, del lavoro dello storico fondata 
su di una onesta manovalanza associata, non è novità, ce lo insegna la 
erudizione dei Sei-Settecento; si pensi, da noi, al Muratori. 

Per questo ci pare logico attenderci dall’impegno dei giovani ricerca- 
tori alle prime prove un proseguimento euristico sui documenti di archi- 
vio, muovendosi in avanti nei termini cronologici di quel che andiamo 
cercando di far conoscere 40 . Un solo excursus diacronico vogliamo tutta- 


43) Le scritture concernenti il passaggio di Novi al dominio della Repubblica, dal 1557, 
si trovano in A.S. N. 267 ( Giunta dei Confini). 

44) Per il periodo nel quale più fitta è la massa documentaria dell'archivio del Senato 
e cioè i secoli XVII/XVIII, che è poi quello che cronologicamente segue i limiti della pre- 
sente trattazione, si attendono i risultati di una ricerca, in via di attuazione, della D.ssa A. 
Ginella. Da segnalarsi è una tesi di laurea in corso presso l’Istituto di scienze geografiche 
della facoltà di Magistero dell'Università di Genova. Relatore il Direttore Prof. G. Ferro, su 
Una Fonte secentesca per la corografia della Liguria. E' basata su una trascrizione e com- 
mento del Mns. N. 218 dell'Archivio di Stalo di Genova a opera di P. G. Ghisalberti. 

45) Cfr. SENATO, Sala B. Senarega, NN. 1010/1014, cfr. N. 27. 

46) Cfr. ibid. N. 1010. A Novi la corrispondenza potestarile ha origini di regolare fre- 
quenza molto più tarde; cfr. ibid. N. 1012, a partire dal millecinquecentosettantuno. Interes- 
sante per l'assunto è pure un decreto seguito a supplica, 8 aprile 1577, relativo all’unione 
delle Potestarie di Gavi e Parodi; cfr. A.S. N. 1650/22 ( Politicorum ). Per il secolo decimo- 
sesto questa zona del dominio della Serenissima interessa pure la storia della diaspora degli 
Ebrei, di origine sefardita, presso di noi e per essa rimando a più lavori di chi scrive. 

47) Si trovano in SENATO, Sala A. Gallo. 

48) Cfr. ibid. ai NN. 838/870. 

49) Cfr. N. 44. 


— 25 


via permetterci e riguarda le fonti privatistiche, finora non le abbiamo 
ricordate, e quindi i notai. 

Scelgo dal fondo notarile dell’Archivio di Stato di Genova una serie 
e cioè quella classificata quale «Notai della Valpolcevera». Anche per i 
notai vale un’affermazione del loro massimo interprete in sede genovese; 
afferma il Costamagna: «Tutte le dimensioni epistemologiche convivono 
nella più grande confusione» 50 . Di epistemologia non so; di notai genovesi 
so, invece, abbastanza e nei loro confronti il parlare di «confusione» mi 
sembra più che appropriato. Capita infatti che notai dati dagli inventari 
come della Valpolcevera siano poi anche roganti in zone pienamente per- 
tinenti con il discorso geostorico che ci troviamo a condurre. Cedendo 
allora non poco al diacronismo ricordiamo, a titolo orientativo, quel che 
di questa serie può essere utile per la presente tematica; e utile dovrebbe 
essere, soprattutto se non si dimentica essere il notaio, probabilmente, la 
più difficile delle fonti, per la quale è quindi indispensabile avviare inizial- 
mente chi esordisce nel mestiere. Ecco dunque, nella serie in oggetto, per 
i secoli XVII/XIX unità di notai esercitanti in Mongiardino 51 , in Ovada 52 ; 
nutrita attività di notai si sussegue nei tempi predetti, anche in succes- 
sione di membri della stessa famiglia nella valle Scrivia 53 e in quella 
della Stura S4 . 


50) Cfr. Il Notaio a Genova tra prestigio e potere, di G. COSTAMAGNA, Roma, 1970, p. 29. 

51) Le indicazioni, diacrone rispetto ai nostri termini cronologici, riguarda, nella «Pan- 
detta», Notai della Valpolcevera, nell'ordine Martino Giovanni, aa. 1676/1688. Canosio Ottavio, 
aa. 1689/1695. Ratti Pietro M. aa. 1707/1734. 

52) Ibid. Bottaro Tommaso F. aa. 1746/1799. Siri Giovan Battista, aa. 1777/1817 (inizia a 
rogare da Rivarolo). 

53) Per la valle Scrivia le località sede di esercizio della professione notarile sono Borgo 
Fornari, Ronco, Isola, Pietra Bissara, Arquata e la confinante Val Borbera. Citiamo per prima 
la famiglia notarile degli Olivieri, ché rispettivamente rogano i notai Marc’Antonio, anni 
1677/1718; Tommaso, aa. 1710/1737; Alberto, aa. 1797/1798. Tutti in Borgo Fornari. Ecco poi in 
ordine cronologico, sempre non rispettante il diacronismo del nostro assunto generale, Ani- 
mella Andrea, aa. 1591/1609 (Borgo Fornari). De Ferrari Gerolamo, aa. 1618/1653 (Isola). Tac- 
chini Saverio, aa. 1625/1628 (Ronco). Bergasio Gio. Stefano, aa. 1626/1627 (Ronco). Rolletti 
Giovan Battista, aa. 1639/1654 (Ronco). Moconesi Giovan Stefano, aa. 1654/1657 (Borgo Fornari 
- Ronco). Remondini Giovan Battista, aa. 1666/1682 (Borgo Fornari e Ronco). Solaro Gero- 
lamo, aa. 1666/1715 (Isola). De Custo Marc'Antonio, aa. 1671/1726 (da Pietra Bissara a Isola). 
Gualtiero Antonio Niccolò, aa. 1683/1685 (Ronco). Rampone Giovan Antonio, aa. 1685/1710 
(Borgo Bornari - Ronco). Semino Anton Francesco, aa. 1694/1737 (Isola). Savio Giovan Batti- 
sta A., aa. 1709/1728 (Pietra Bissara). Cattalano Giovan Benedetto, aa. 1710/1750 (Pietra Bis- 
sara) . Codeviola Michelangelo, aa. 1718/1742 (Isola). Repetto Niccolò, aa. 1720/1759 (Ronco). 
Cosso Taolo, aa. 1724/1746 (Isola). Ponta Niccolò, aa. 1726/1754 (Ronco - Isola). Boccardo 
Giovan Gerolamo, aa. 1728/1769 (Borgo Fornari - Ronco). Medurio Marc'Antonio, aa. 1736/1758 
(Borgo Fornari). Solignac Giuseppe Luigi e Solignac Benedetto, aa. 1766/1797 (Isola e Pietra 
Bissara). Villavecchia Luigi M., aa. 1770/1773 (Borgo Fornari - Ronco). Serra Luigi Francesco, 
a. 1775 (Borgo Fornari). Bisio Carlo, aa. 1774/1793 (Pietre Bissara). Signorio Pietro Francesco, 
aa. 1779/1843 (Pietra Bissara). Novara Giovan Luigi, a. 1784 (Borgo Fornari). Serra Sebastiano, 
aa. 1784/1785 (Borgo Fornari). Pessallo Giovan Battista, aa. 1801/1805 (Ronco). Zerbo Antonio, 
aa. 1818/1823 (Arquata). Per la Val Borbera Savio Cipriano, aa. 1725/1762. 

54) Pure per la Valle Stura cominciamo colle famiglie notarili. Cfr. dunque nell'ordine 
i notai della famiglia Macciò, roganti in Campoligure e cioè Pier Francesco, aa. 1694/1718; 
Gaetano, aa. 1717/1719; Carlo Giuseppe, aa. 1770/1792; Gaetano jr., aa. 1788/1804. In Rossiglione 
superiore rogano i Pizzorno, Gregorio, aa. 1591/1612 e Simone Andrea, aa. 1666/1696. Di questa 
famiglia notarile il primo della quale fu un Teramo, rogante in Voltri alla fine del «Quat- 
trocento», un Giovanni roga poi in Masone, aa. 1720/1736. Da vedere poi, sempre per la Valle 
Stura, sempre nel fondo Notai della Valpolcevera, Barisone Francesco, aa. 1579/1624 (Rossi- 
glione). Pensa Francesco, aa. 1581/1624 (Masone). Pesce Giovan Battista, aa. 1586/1624 (Rossi- 
glione inferiore). Rossi Giovan Andrea, aa. 1656/1659 (Masone). Barisone Antonio, aa. 1633/ 
1663 (Rossiglione inferiore). Croccio Giovanni Battista, aa. 1656/1673). Clavarino Giovan Bat- 
tista, aa. 1658/1659 (Masone). Carozzo Nicolò, aa. 1659/1664 (Masone). Barisone Carlo France- 
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Lo sconfinamento diacronistico che abbiamo fatto per quel che ri- 
guarda i notai non vuole essere, anche se può sembrarlo, un allargamento 
sfumato della visuale, ché non abbiamo la capacità di dare a intravedere 
scorci ambientali e paesaggistici, forse rilevabili dalle fonti citate, ma 
bisognerebbe saper scrivere come nel 'Settecento in terra genovese dipin- 
geva il Magnasco. «Né si intende trasferire il lavoro serio alle proposte 
metodologiche, né buttarsi nella mischia»; ha ragione, infatti, L. E. Davis 
dicendo che tutte queste cose vanno a «uccidere qualsiasi disciplina » 55 . 
Intenzione sarebbe piuttosto, stando il carattere privatistico dell'atto nota- 
rile, come si è già sottolineato, ammonire chi di dovere con parole di 
Cattaneo: «Sappiamo che molti egregi materiali... giacciono sepolti in 
mano di privati, i quali si tengono esenti d’ogni dovere al paese» S6 . 


sco, aa. 1673/1682 (Rossiglione inferiore). Romairone Giuseppe M., aa. 1671/1710 (Masone). 
Garbarino Giovan Niccolò, aa. 1673/1719 (Rossiglione inferiore). Alberti Pier Francesco, anni 
1716/1766 (Rossiglione inferiore). Viganego Giuseppe Paolo, aa. 1751/1755 (Masone). Alberti Do- 
menico, aa. 1768/1790 (Rossiglione inferiore). Piana Benedetto, aa. 1778/1800 (Campo Ligure). 
Viotti Domenico Gaetano, aa. 1781/1814 (Rossiglione inferiore). Costa Giuseppe M., aa. 1797/ 
1798 (Masone). Nel fondo Notai giudiziari si hanno gli atti di Taccone Lorenzo, aa. 1600/1610 
indicati come ricevuti nel luogo di Campo. 

55) Cfr. E non sarà mai letteratura... In la nuova storia economica a cura di R. L. AN- 
DREANO, Torino, 1975, pp. 97-121, p. 99. 

56) Cfr. Notizia economica sulla provincia di Lodi e Crema... in Scritti economici, a cura 
di A. BERTOLINO, III Voi., Firenze, 1956, Voi. II, pp. 166-169, p. 167. 


P.S. — Il presente lavoro è, in parte, rielaborazione di quanto ebbi a dire in una premessa 
storica a un convegno ecologico tenutosi a Predosa nell’ottobre millenovecentosettantasei. Rin- 
novo il mio ringraziamento per l'invito, graditissimo, al Sindaco, Signora I. Ghio, e alla 
amica A. Ginella. Vivi ringraziamenti anche al Presidente della Società storica del Novese, 
V. A. Trucco, per il Suo interessamento, cortese e gradito. 
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A che cosa servivano i pesi monetali 


di Paolo Borzone 


Nella Mostra delle «Monete di Genova e della Liguria» organizzata 
dalla Cassa di Risparmio di Genova e Imperia nel 1974 figurava una 
collezione di pesi monetali, cui il Dottor Giovanni Pesce aveva dedicato 
qualche pagina del catalogo. Egli stesso ci ha cortesemente messo a di- 
sposizione alcuni documenti inediti relativi all’attività commerciale di 
un grossista di Alassio verso la metà del '700, grazie ai quali possiamo 
rievocare una negoziazione caratterizzata nella sua conclusione dall’uti- 
lizzo dei pesi monetali. 

Il 29 settembre del 1753 la Ditta Morro & Musso di Genova spediva 
al Signor Già Batta Bonfante di Alassio due lettere. L’una firmata 
Giuseppe Morro e Musso (fig. 1) recava tra le altre questa notizia: Si 
attendono qualche Feluconi d'ogli simili à quel comprato dal Signor Scof- 
feri à L. 44.10 pagliarini; e se desiderate l'aquisto di qualche d'uno dateci 
i vostri ordini. L’altra firmata Giacinto Musso e Morro (fig. 2) incomin- 
ciava così: Abiamo notizia di qualche feluconi calabresi carichi d'oglio 
della qualità di quello anno fatto compra per il Signor Gio. Antonio 
Scofero, che devono arivare a momenti in Genova, e se averà genio di 
comprarne qualcheduno ce ne porga l'aviso che procureremo renderlo 
servito. 

La duplicazione delle missive non deve farci sorridere perchè i due 
soci non stavano in scagno a dettar lettere a due segretarie, aspettando 
la sera per firmarle e l'indomani per farle imbucare, ma stavano in giro 
con le orecchie ben aperte, e non appena intuivano la possibilità di un 
buon affare cavavano di tasca carta penna e calamaio, scrivevano sul 
primo ripiano che capitava, e spedivano. Risultato: l’informazione era 
forse più rapida ed esauriente che non ai giorni nostri, come rivela la 
successione delle date delle lettere che seguono. 

Il 3 ottobre Giacinto Musso scriveva (fig. 3): Dalla stimatissima sua 
del primo corrente resaci per espresso Le dirò sino al presente non essere 
gionti li feluconi si atendono carichi d'oglio, abenche dalle notizie avute di 
già dovrebero esser gionti, e quando i medesimi saranno gionti procu- 
reremo farglene l’aqisto d'uno che saranno da Barili 250 circa a suo 
maggior vantaggio, avertendole che i detti filuconi non portano ogli tutti 
bianchi come potrà vedere da quello a comprato il Signor Scoferi, bensì 
ogli di buona qualità e sapore. Sarà nostra cura procurare il contratto a 
suo vantaggio. 

Il 6 ottobre (fig. 4): In quest'oggi sono gionti li due feluconi carichi 
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d’oglio, con quali stiamo tratando per farle godere vantaggio se ci riusci- 
rà, e speriamo lunedi prossimo stabilirne il contratto, e riuscendo inviarli 
prontamente. 

Tre giorni dopo il contratto veniva stabilito (fig. 5) nei seguenti 
termini: 

Mille Sette Cento Cinquanta Tre à di Nove Ottobre Genova. 

Vende il Padron Antonio Pilato quondam Francesco al Signor Giuseppe 
Morro quondam Notaro Gerolamo Barili Duecento Cinquanta Circa Oglio 
di Calabria essistente in questo porto à Bordo della Sua Filucha Nomi- 
nata Li Santi Tré Rè Magi al prezo di Lire quaranta quattro, e Soldi dieci 
per ogni Barile da Rubbi Sette e Mezo Moneta Corrente in Genova Fuori 
Banco in conformità della Mostra che conserva presso di sé detto Com- 
pratore, bene trombato, e chiaro all'uso delle Spiagie di Genova, esclusa 
aqua, e Morga, essendo però tenuto detto Padron Pilato di condurglierlo 
con detta Sua Filucha in Alassio. correndo il rischio Maritimo, e farne la 
consegna à suo Ordine, ove gionto doverà porre li Fusti alla Spiagia in 
asciutto, e l’Ansidetto Compratore à sue spese farli condurre à Magazzini, 
come anche provedersi tutti li atressi necessari per la Consegna, dovendo 
detto Oglio esser pesato da Publico Pesatore, à cui sì l'uno che l’altro 
doveranno pagarli Soldo uno per Barile, e il sopra più per il Viaggio di 
detto Pesatore doverà sborsarlo detto Compratore, franco essendo di 
Gabella, e spese per la consegna di detto Oglio. Il Padron Pilato Vendi- 
tore e collà gionto permetendolo i Tempi s'obliga detto Compratore di 
subito dover ricevere detto Oglio senza ritardo alcuno, di cui seguita la 
Consegna doverà fargliene fare il pronto pagamento come sopra stabilito; 
à risalva però non occorra niente in contrario all'Illustrissimo Magistrato 
de Provisori dell'Oglio di questa Città: cosi concluso, accordato, et aboc- 
cato frà ambe le Parti per mezo di Mè infrascritto Gio Batta V accarezza 
Publico mediatore. 

Osserviamo che già allora, benché la popolazione fosse molto infe- 
riore all’attuale, la Liguria importava quantitativi d’olio tutt’altro che 
trascurabili, perché come risulta dai carteggi dei grossisti arrivi del ge- 
nere erano frequenti. 

La feluca calabrese portava barili 242 e 4/5 da rubbi 7 e 1/2 e poiché 
il rubbo (peso grosso) di Genova equivaleva a kg. 7,9416, un barile pesava 
quasi 60 kg e l’intero carico quasi 15 tonnellate e mezza. Il prezzo dell’olio 
di 44 lire e 10 soldi (44 lire e 50 centesimi nel sistema decimale perché 
la lira si divideva in 20 soldi da 12 denari) per barile significava quindi 
un prezzo approssimativo di 75 centesimi per kg, ossia 68 centesimi per 
litro, dato che il barile conteneva un po’ più di 65 litri. 

Un’osservazione a proposito del costo della carta da bollo sui cui 
è steso il contratto: 10 soldi erano il prezzo all’ingrosso di quasi un litro 
e mezzo d’olio. Anche il pubblico pesatore era ben pagato, perché due 
soldi per barile facevano 25 lire e 16 soldi per l’intero carico, vale a dire 
38 litri d’olio più la trasferta. Ovviamente l’osservazione potrebbe essere 
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rovesciata, si potrebbe sostenere che l’olio costava poco, ma questo di- 
scorso di per sè interessante e meritevole di approfondimento con para- 
goni con altre merci ci allontanerebbe troppo dai pesi monetali. 

In calce al contratto il Signor Nicolò Ballotta, probabilmente un 
impiegato della Ditta Morro & Musso, dava ricevuta per conto di Padron 
Antonio Pilato, che non sapeva scrivere ma sapeva navigare su e giù per 
il Mediterraneo: 1753 a 15 Ottobre. Sono Lire Dieci Milla Otto Cento quat- 
tro soldi 12 Moneta Corrente Fuori Banco che ricevo dal Signor Gio Batta 
Bonfante per prezo di Barili Duecento quaranta due, e quinti quattro al 
prezo di L. 44.10 il Barile, c per non saper scrivere sudetto Padron Pilato, 
e con facoltà da Esso confertami afermo quanto sopra. Nicolò Ballotta. 

L’importo era aritmeticamente esatto, ma si trattava di moneta di 
conto, perché nessuno avrebbe dato né ricevuto in pagamento quasi mezzo 
quintale di monete d’argento (la Madonnina da 1 lira pesava circa 4,5 
grammi). Ce lo conferma la lettera di Giuseppe Morro del 20 ottobre 
(fig. 6) con la quale arriviamo alla questione del peso delle monete. 

Sarebbe interessante avere la distinta di tutte le monete date in 
pagamento dell’olio, ma dobbiamo accontentarci di quanto segue: Dalle 
due care vostre osserviamo con piacere vi sia riuscito d’ogni sodisfazione 
il picol carico d'ogli aquistatovi dal Padron Pilato; ci dispiace però che 
non abbiate fatto pesare allo stesso le Monete, mentre apena gionto in 
Genova e portati i denari dal suo Mediatore Vaccarezza, e dal medesimo 
pesati vi ha ritrovati quantità di Zechini Romani, e di Fiorenza calanti, 
e Lisbonine 5 da L. 50.8 pure scarse con soldi 44 nelle parpagliole in 
diverse monete e quattrini di Savoia, quali monete da noi riposate si 
sono trovate tali, e siamo stati costretti à cambiarglieli così avendo asse- 
rito il Signor Ballotta che siete restati d'acordo; e nelli Zechini Romani 
vi erano tre doppiette del Papa per Zechini. 

Tra le monete citate, quelle di maggior valore erano le lisbonine da 
50 lire ed 8 soldi (cambio in vigore per monete di giusto peso) altrimenti 
dette lisbonine da 1 e 1/3. Senza addentrarci nel complicato sistema 
monetario portoghese del tempo, ricordiamo che il giusto peso era di 
circa 14,30 grammi d’oro. 

Tanto gli zecchini romani che quelli fiorentini dovevano pesare circa 
3,47 grammi, mentre le doppiette del Papa, cioè le mezze doppie romane, 
pesavano soltanto 3,36 grammi, sempre d’oro. Il discorso è meno chiaro 
a proposito dei soldi, delle parpagliole e dei quattrini di Savoia, che non 
erano ne’ d’oro ne’ d’argento: qui doveva esserci stata un po’ di confu- 
sione non disinteressata. 

In realtà, poiché il metallo monetato era pur sempre una merce, 
anzi la merce più nobile, il rifiuto delle monete calanti non era l’unica 
conclusione obbligata. A seconda del calo, cioè del peso necessario per 
riportare in equilibrio la bilancina, ed in base al prezzo corrente del me- 
tallo si poteva calcolare quante lire in moneta di conto occorressero per 
completare il pagamento. Ma Padron Pilato non aveva gradito questa al- 


34 — 



ternativa per non trovarsi a sua volta in difficoltà nei suoi pagamenti, ed 
aveva preteso la sostituzione delle monete calanti. 

Fortunatamente per il Signor Bonfante, la lettera prosegue così: E 
non ostante che dal detto Padrone mi siano stati consegnati Zechini 82 
Romani scarsi e Zechini 33 Fiorenza simili; habiamo procurato spendere 
i migliori e sono restati Zechini 34 quasi tutti di Fiorenza assai cattivi 
con le dette Lisbonine 5 e dette doppiette per Zechini, che in tutto impor- 
teranno la somma di L. 7 00 circa, quali monete scarse ve le manderemo 
ò col Padron Matteo Boggiano, ò col Padron Gio. Andrea Pagliano, e 
nel mentre vi ordineremo à chi dovrete pagarli; e siccome ci segnate che 
le monete da voi consegnate al Padron Pilato vi é stato supposto spender- 
si à maggior prezzo in Genova, dobbiam dirvi ciò non susistere, ma 
solamente spendersi à prezzi valutati nella fattura e pagamento fattoli. 

Se Morro & Musso non fossero riusciti a disfarsi di 81 zecchini, ad 
Alassio sarebbero ritornate tante monete per un migliaio di lire, cioè un 
buon nove per cento di quelle che ne erano partite; in altri termini su 
11 monete circolanti ce n'era in media una calante, proporzione tale da 
giustificare un controllo sistematico da parte di chi riceveva un pagamen- 
to. Ma all'atto pratico, che cosa tenenva nel suo scagno colui che con- 
trollava il peso delle monete? Con ogni probabilità teneva una scatola 
con pesi e bilancina simile a quella esposta alla Mostra del 1974, di cui 
pubblichiamo la fotografia (fig. 7). La scatola è di qualche anno più 
tarda, perché l’etichetta incollata sotto il coperchio cita le doppie nuove 
di Genova da 12.10, da 50 e da 100 lire d’oro comparse nel 1758, e la 
lisbonina da 1 e 1/3 è quotata 50.16, otto soldi più che nel 1753. 

Ritornando su di un aspetto già accennato a proposito della rapidità 
degli scambi, osserviamo che l’arrivo della feluca a Genova, la trattativa, 
la stipulazione del contratto, la navigazione sotto carico fino ad Alassio, 
e se mancava il vento si remava come sulle galere, lo scarico, la pesatura, 
il pagamento, la navigazione a vuoto fino a Genova, la pesatura delle 
monete, il cambio delle monete calanti, la ricerca dei meno diffidenti cui 
rifilare un po’ di zecchini scarsi, cosa che a Genova non doveva essere 
tanto facile, tutto ciò era avvenuto nel giro di due settimane. Altri docu- 
menti dello stesso e di altri archivi ci confermano che questo era il ritmo 
abituale degli operatori, economici, genovesi o calabresi che fossero, alla 
metà del 700. 
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VI Centenario del passaggio 
di S. Caterina da Siena in Liguria 


Nel quadro delle Celebrazioni Cateriniane svoltesi a Varaz- 
ze il 3 ottobre 1976, in occasione del Sesto Centenario del passag- 
gio di Santa Caterina da Siena nella cittadina ligure (avvenuto 
appunto il 3 ottobre 1376), è stata allestita nella Sala Capitolare 
del Convento dei Padri Domenicani una interessante mostra sto- 
rico-iconografica sulla vita e le opere della Santa Senese. 

La sezione storica, curata da Antonio Olivieri, è stata sud- 
divisa in tre parti: agiografia; opere della Santa (Epistolario, 
Dialogo, ecc.) e infine documenti comprovanti il suo passaggio 
e sosta a Varazze. 

Citiamo, tra le molte opere esposte, l’edizione Aldina del 
1500 delle «lettere», quella curata dal Tommaseo e dal Miscia- 
telli, la « vita » di Raimondo da Capita, del Touron, Jorgensen, 
Levasti, ecc. il manoscritto del P. Accinelli con la cronaca del 
Convento Domenicano di Varazze dalla sua fondazione al 1750, 
ed infine il pezzo più importante della mostra, il Codice della 
«Legenda Minor» fatta dal B. Stefano Maconi, discepolo di Cate- 
rina, tra il 1417 e il 1421 alla Certosa di Pavia, ove il Maconi 
era Priore. Questo importantissimo documento, sconosciuto alla 
bibliografia Cateriniana, è stato recentemente scoperto nell’Ar- 
chivio Conventuale di Varazze e restaurato dalla Soprintendenza 
ai Beni Librari della Regione Liguria. Il testo ha la forma lingui- 
stica lombardo-veneta che si riscontra in un altro manoscritto 
della «Legenda Minor» tradotta sempre dal Maconi che si trova 
nella Biblioteca Marciana di Venezia. 

La sezione iconografica, curata dalla Preside Wanda Mante- 
gazza e allestita nel Chiostro comprendeva un'ampia panoramica 
dell’iconografia Cateriniana, dal dipinto del Vanni nella Cappella 
delle Volte a Siena al monumento del Messina a Roma. 

Vivo successo confermato dalla presenza di tremila visita- 
tori nell'arco di una settimana; la mostra è stata quindi spostata 
a Genova, nella Basilica di S. M. di Castello dove ha trovato la 
sua degna cornice nella Cappella Grimaldi. 

Sempre in questa sede è stata aperta al pubblico la «Biblio- 
teca Cateriniana » che raccoglie opere di e su S. Caterina da Siena. 
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Convegno sul tema: 

Il sistema bibliotecario nella realtà territoriale. 
Genova, 19 maggio 1977 


Giovedì 19 maggio, nell’aula consiliare di Palazzo Tursi, a 
cura dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Genova e della 
Direzione Biblioteche, si è svolto un incontro sul tema « Il siste- 
ma bibliotecario nella realtà territoriale ». All’apertura dei lavori 
è intervenuto l’Assessore Regionale per i Beni Culturali e Istru- 
zione Professionale, Francesco Malerba, e l’Assessore provinciale 
Ferrari. 

Dalla relazione del Prof. Attilio Sartori, Assessore alla Cul- 
tura del Comune, che ha preso in esame lo stato attuale del ser- 
vizio delle Civiche biblioteche, è emersa la notevole funzione che 
tali istituti assumono di fronte alle istanze culturali dei cittadini. 
Di particolare rilievo la Berio, sempre affollata di studenti e stu- 
diosi e non più in grado di accogliere altri libri ed altri lettori, 
che svolge una funzione ampiamente fiancheggiatrice della stessa 
Biblioteca universitaria che, a causa dell’orario ridotto di aper- 
tura al pubblico, non è in grado di rispondere pienamente alle 
esigenze dei suoi utenti. La presenza di 76.000 lettori alla Berio 
nel 1976 contro i 33.000 alla Biblioteca universitaria, pur dotata 
del doppio di volumi, è la più eloquente dimostrazione di una 
disfunzione nelle strutture bibliotecarie della nostra città. Tutta- 
via il Prof. Sartori, nella sua obiettiva esposizione, ha fatto rile- 
vare le notevoli carenze che il servizio bibliotecario presenta an- 
cora sul territorio comunale, sia dal punto di vista quantitativo 
che da quello organizzativo. Infatti nell’ambito cittadino esistono 
attualmente 12 biblioteche di zona, di cui la più efficiente, es- 
sendo dotata di locali funzionali, risulta essere la biblioteca Gal- 
lino di Sampierdarena, mentre le altre generalmente hanno sede 
in locali e ambienti non favorevoli ad accogliere un pubblico sem- 
pre più desideroso di partecipare alla gestione dei servizi del 
proprio quartiere. 

Esistono peraltro ampie zone scoperte in cui occorre inter- 
venire con sollecitudine: è il caso, per esempio, della Val Polce- 
vera, di Voltri, Pegli, Prà, Oregina, San Martino, Valle Sturla, 
Castelletto, Foce, Staglieno, Albaro, Quarto, Nervi. 

Dal punto di vista organizzativo, il Prof. Sartori ha auspi- 
cato la istituzione di un vero e proprio sistema urbano di biblio- 
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teche, che prevede una biblioteca centrale che provveda, mediante 
un apposito ufficio, a tutte le operazioni tecniche concernenti il 
libro, in modo che il personale delle biblioteche di zona possa 
dedicarsi maggiormente all’assistenza dei lettori e per raggiunge- 
re nello stesso tempo l’unificazione della catalogazione e della 
classificazione, anche in ordine ai cataloghi collettivi regionali e 
nazionali, per una più rapida raccolta dell'informazione anche 
automatizzata. 

Particolare attenzione l’Assessore ha poi dedicato a tutto il 
personale delle biblioteche civiche, al quale ha riconosciuto una 
notevole dedizione al proprio lavoro cui deve corrispondere, in 
taluni casi, una più giusta collocazione nei livelli retributivi e 
funzionali. Sono intervenuti nella nutrita discussione molti dei 
presenti, dal Prof. Pistarino dell’Università, al Prof. Guala del- 
l’Istituto Gramsci, alla Dott.ssa Bagnasco della Soprintendenza 
Regionale ai beni librari, dal Dott. Amande, direttore della Bi- 
blioteca civica di Savona e presidente della Sezione ligure della 
Associazione Italiana Biblioteche al Dott. Remedi di Italia No- 
stra, ecc. 

Nel pomeriggio, il Prof. Franco Balboni, docente alla Scuo- 
la Speciale per bibliotecari di Roma, e il Dott. Gianluigi Betti 
della Regione Toscana, presenti gli allievi del corso regionale per 
assistenti di biblioteca, hanno trattato rispettivamente i temi: 
«Il sistema bibliotecario italiano: problemi e prospettive» e «Or- 
ganizzazione di un servizio di pubblica lettura: l’esperienza to- 
scana» portando il loro contributo di studiosi e di esperti all'ap- 
profondimento del problema dei sistemi bibliotecari. 
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Mostre a Genova 


E' stata aperta per tutto l'inverno e per la primavera nelle 
due salette di Palazzo Rosso, una Mostra didattica di sei dipinti 
restaurati del Museo Luxoro. 

La Direzione Belle Arti del Comune di Genova ha colto que- 
sta occasione per proporre in una prospettiva critica aggiornata 
il tema del « Paesaggio con figure » nella pittura genovese tra '600 
e '700, limitatamente alle proporzioni della manifestazione, che 
rientra nel quadro della consueta attività didattica di questo or- 
ganismo. 

Si tratta di un Travi di cui viene proposto un possibile 
profilo critico in chiave meno regionale, di un Tavella, che con- 
ferma qui la sua consapevole discendenza dai poetici modelli del 
Dughet tardo; di una coppia di fraterie e di un «Capriccio» di 
Magnasco, che presentano, nel loro diversificato paradigma sti- 
listico, interessanti risvolti filologici e contenutistici. 

Infine è presentato un paesaggio che cade storicamente nel 
momento di avvio a quello « specialissimo paesismo» — come 
ebbe a definirlo quarantanni fa il Delogu — alle soglie del '700, 
che comprende esperienze lombarde, liguri, venete e tosco-ro- 
mane. La chiave di questa sintesi culturale va fatta risalire dalla 
critica più aggiornata ad una figura di artista, Antonio France- 
sco Peruzzini, che, noto alle fonti più lontane, si va ora risco- 
prendo anche come precursore — e spesso esecutore — del pae- 
saggio magnaschiano, fermo restando, s’intende, la validità del 
pittore genovese per quanto riguarda le sue realizzazioni di fi- 
gure e anche dei paesaggi autografi e soprattutto la validità delle 
sue intrinseche qualità di pittore e di artista. 

Al Peruzzini, ancora in fase di studio, viene proposta la 
attribuzione di questo dipinto, con tutte le cautele che il caso 
richiede. 

L’ esposizione è corredata di pannelli didattici e di riferi- 
menti destinati al pubblico meno specializzato. Il catalogo, cu- 
rato da Giuliana Biavati, ha invece un carattere scientifico, che 
tuttavia tien conto del taglio didattico della mostra. 
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Pubblicazioni a cura 

della Biblioteca Berio. Sez. di Conservazione 


SECONDA APPENDICE alla Raccolta degli Elogi di Liguri illustri, com- 
pilata da Luigi Grillo. Genova, 1976 - 8° pp. XXIV, 481. 

A quanti si interessano di storia genovese sono ben noti gli « Elogi di 
Liguri illustri», raccolti da don Luigi Grillo e pubblicati in tre volumi 
nell'ormai lontano 1846. Meno nota è forse una « Appendice » della quale il 
Grillo aveva iniziato la stampa e che rimase incompleta alla morte di lui, 
nel 1874; questa Appendice rimasta incompleta e mutila diventò col tempo 
una rarità bibliografica tanto che pochi anni or sono, la casa editrice Forni 
di Bologna ne procurò una ristampa anastatica unitamente ai tre volumi 
di Elogi anch’essi difficilmente reperibili presso le librerie antiquarie. La 
presente «Seconda Appendice » riunisce in un volume di quasi 500 pagine 
un'ottantina di biografie pubblicate dal Grillo dal 1869 al 1873 nel suo 
«Giornale degli Studiosi» e costituisce un completamento indispensabile 
all’opera di lui, della quale, sia pure con certe riserve, non pare possibile, 
secondo l’autorevole giudizio di Leonida Balestreri, seriamente contestare 
l’immenso valore documentario ai fini di una migliore conoscenza della 
storia ligure. 

Il volume, come scrive nella sua presentazione la prof. ssa Luisa Ba- 
zuro Montanari bibliotecario capo del Comune, è pubblicato dal Munici- 
pio di Genova con il contributo della Regione Liguria ed è dedicato alla 
memoria di Giuseppe Piersantelli cui va gran parte del merito della rico- 
stituzione della Biblioteca Berio dopo la catastrofe causata dall’ultima 
guerra e dell’organizzazione di un efficiente servizio di biblioteche co- 
munali. 

L'edizione curata dalla dott.ssa Rossella Piatti che ha corredato il 
volume con un utilissimo indice generale degli elogi contenuti nell'edizione 
del 1846, nell’ Appendice del 1873 e in questa Seconda Appendice, contiene 
una succosa premessa di Luigi Marchini, conservatore onorario della Berio, 
che ha saputo tracciare le linee fondamentali della bibliografia celebrativa 
ligure. 


ANGELO AROMANDO, Le più antiche pergamene della Biblioteca Berio 
di Genova (1096-1539). Genova, 1975, 8°, pagg. XXVII, 179, tavv. 10. 

Ancora il Comune di Genova ha voluto affidare la pubblicazione delle 
più antiche pergamene della Biblioteca Berio (1096-1539) ad Angelo Aro- 
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mando, direttore dell’Archivio di Stato di Massa che con la trascrizione 
e il regesto dei documenti ha messo in giusto risalto il valore della rac- 
colta. E' questa una raccolta di pergamene decisamente eterogenea però 
sufficientemente valida per una panoramica di quattro secoli. 

Oltre ad alcuni documenti privati rogati nell'Alessandrino (sec. XI- 
XII), nel Genovese (sec. XII-X1V) e nel Milanese (sec. XV) è contenuta 
una varietà di documenti riguardanti per lo più chiese genovesi apparte- 
nenti alla congregazione Mortariense dell'ordine di Sant' Agostino e varie 
altre chiese liguri e di Alessandria. 

Si deve inoltre accennare che, accanto a due documenti imperiali e 
regi (diploma di Carlo V e lettera patente di Luigi XII) e ad alcuni do- 
cumenti pontifici (privilegi del 1168 e 1231 e bolla del 1506), esiste una 
varia, anche se modesta, quantità di documenti emanati da autorità laiche 
ed ecclesiastiche minori, come i marchesi di Monferrato (seco. XV-XVI), 
il duca di Savoia (sec. XVI), gli arcivescovi di Milano e Genova e il pre- 
vosto generale della chiesa di Mortara. 

Altri documenti invece riguardano il Comune di Genova nella con- 
troversia col re di Sicilia e la famiglia degli Spinola, nonché alcuni do- 
cumenti piacentini e parmensi che riguardano la famiglia dei Fieschi conti 
di Lavagna. 

Nell' accennare inoltre all'esistenza di documenti di particolare argo- 
mento, si segnalano, tanto per citarne alcuni, l'atto giudiziario conclusivo 
dell'interessantissimo processo svoltosi in grado di appello a Piacenza nel 
1420, alcune disposizioni riguardanti le chiese di Metz e Toul e il «Breve 
della Compagna » del 1157 attestante la formazione del libero Comune di 
Genova attraverso questa super associazione che dirigeva politicamente e 
collegava tra loro le varie associazioni mercantili medievali. Né va infine 
trascurato un cospicuo numero di lettere pontificie ed arcivescovili in- 
serite in vari documenti di autorità ecclesiastiche minori. Il volume è 
completato da un indice dei nomi di luoghi e di persone ed è corredato 
di dieci tavole illustrative. 


Le due pubblicazioni sono in vendita presso: Biblioteca Berio, Sezione di 
Conservazione e presso le Librerie Bozzi, via Cairoli 2 e Di Stefano, via Roccata- 
gliata Ceccardi 40 r., Genova, al prezzo rispettivamente di L. 6.500 e L. 3.500. 
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Liguri illustri 


1 CARLONE A GENOVA 


Il titolo dice al lettore più di quello che intendo offrirgli. La presenza 
attiva dei Carlone artisti a Genova abbraccia un arco di quattro secoli, dal 
XV al XVIII. Recentemente mi veniva cortesemente segnalato dal prof. 
Gian Giacomo Musso un mandato di pagamento dell'Ufficio di S. Giorgio 
del 29 giugno 1507 nel quale figura un Michele Carlone «marmorarius» 1 2 . 

Si tratta indubbiamente di quello stesso Michele Carlone che insieme 
con Antonio lavorava per S. Lorenzo nel 1503 z . 

Non è mia intenzione rincorrere e rintracciare tutti i Carlone; limite- 
rò la mia ricerca ad alcuni del sec. XVII cominciando da Taddeo Carlone 
di Giovanni; appresso a lui lombardo, compariranno i liguri. 

Scrivendo di Taddeo Carlone roviense, venuto a Genova col padre, 
Giovanni, nel 1560, 3 l'Oldelli osserva: «Questo egregio scultore (Taddeo) fu 
d’indole amabile, di tratto grazioso e di cuor tenero. Accettava pertanto 
di tutto il buon grado giovani da ammaestrare che diffatto istruiva con 
somma pazienza e amorevolezza (esempio veramente raro). Tra questi 
suoi allievi meritano d’esser nominati Daniele Casella luganese e Domeni- 
co Scorticone e Francesco e Antonio scolari tutti luganesi che furono 
anch’eglino scultori e architetti di molto grido...» 4 . 

C’è da notare a proposito di questi scolari che B. Cetti e prima di lui 
M. Marangoni presentano Daniele Casella, Leonardo Ferrandina e Domeni- 
co Scorticone come maestri di Taddeo, mentre ne furono incontestabilmen- 
te scolari 5 . 

Soprani-Ratti, non manca infatti di dare il dovuto risalto al valore 
del maestro e dei discepoli 6 . 

Il nob. Daniele Casella fu Antonio di Carona, nacque tredici anni 
dopo Taddeo Carlone; infatti il suo atto di morte dice: «a 26 marzo 1646 
Daniele Casella di a. 90 in circa ha ricevuto tutti li sacramenti, sepolto alla 
frabica di Carignano» nel sepolcro di Giulio Sauli, in adempimento della 
sua ultima volontà come nel suo ultimo codicillo 7 . 


1 A.S.G., Negotiorum gestorum diversorum Officii S.cti Georgii, anni 1497-1510, carta 42, 
num. gen. 2266. 

2 Guglielmo Salvi, La Cattedrale di Genova, S. Lorenzo, Torino, s.d. pag. 919. 

3 Matteo Marangoni, I Carloni, Firenze 1925, colloca la discesa da Rovio a Genova una 
volta nel 1560, un'altra nel 1570. 

4 P. Gian Alfonso Oldelli da Mendrisio, minore riformato, Dizionario ragionato degli 
uomini illustri del Canton Ticino, ecc..., voi. primo, Lugano 1807; voi. secondo, Lugano 1811, 
Taddeo, voi. II, pp. 59-60; Bologna, Forni, 1971. 

5 M. Marangoni, I Carloni, Firenze, 1925, pag. 27; Battista Cetti, Artisti Vallintelvesi, 
Como, 1973, p. 105. 

g Soprani-Ratti, Vite de pittori, scultori, architetti genovesi di Raffaello Soprani, ecc. 
rivedute, ecc. da Carlo Giuseppe Ratti, Genova, 1768, voi. I, p. 430. 

7 Cattedrale di S. Lorenzo di Genova, reg. D. 1625-1657, pag. 231. A.S.G. Not. Geronimo 
Castagnino fr. 10, se. 899, num. 71, test.o e codicillo del nob. Daniele Cazella 30 gennaio 1646; 
in eodem notario, num. 70, martedì 12 settembre 1645 «revocatio testamenti» con il quale 
atto Daniele Cazella fu Antonio scultore e architetto di Carona, valle di Lugano, episcopato 
di Como, annulla il testamento fatto il 3 maggio 1613 e codicillo del 9 maggio 1613 in not. 
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Non si deve confondere questo nob. Daniele Casella fu Antonio con 
suo nipote maestro Daniele Casella fu Leonardo di Carona che scelse lo 
zio esecutore delle sue volontà come dal suo testamento di martedì 16 
gennaio 1646 8 . 

In riferimento al nob. Daniele Casella fu Antonio interessanti testi- 
monianze si leggono in documenti dell’A.S.G. Quanto a Leonardo Ferran- 
dina sia Thieme-Becker che E. Bénézit ne fanno, come è noto, uno scolaro 
del Carlone: «Schùler des Taddeo Cartone, il fut élève de T.C.» 10 . 

A sua volta lo Scorticone Domenico è esplicitamente dichiarato: 
«Schùler des T.C. - Elève de T.C.» * 11 . Ambedue gli storici dichiarano lo 
Scorticone morto verso il 1650 a Genova. 

Per l’opera dello Scorticone all’Annunziata del Guastato si può vedere 
la pubblicazione di V. Belloni 12 . 

Anche di uno dei più famosi figli di Taddeo, Giovanni Battista, ab- 
biamo un giudizio assai lusinghiero pure sotto il profilo umano. E’ noto 
qaunto scrisse di lui il Ratti: «fu Gio. Battista Carlone, come si scorge 
dal suo ritratto, di nobil presenza, alto di statura, d'umore allegro, ma 
alquanto focoso. Del rimanente fu uomo cortese, affabile, di bei costumi 
e di tratto manieroso ed obbligante 13 . 

E’ assolutamente falso che Giovanni Battista Carlone di Taddeo abbia 
ferito mortalmente Pellegro Piola; dovrebbe essere ormai universalmente 
noto che la storia ha fatto giustizia al buon nome del Carlone; l’autore 
del delitto fu Giovan Battista Bianco fu Vincenzo chierico, non ancora 
prete, e pittore, da non confondere col celebre Giovan Battista Bianco fu 
Bartolomeo scultore e pittore, autore della statua in bronzo della Madonna 
per l’altar maggiore di San Lorenzo 14 . 


Giulio Romairone, in contrada dell'Oliva; nello stesso notaio Giulio Romairone (fz. 60, se. 491, 
fo. 274) aveva già dettato un altro testamento, il 23 maggio 1591, nel quale è detto «scultore» 
e nominava la madre Giovannina. Vedere: 

Armando Di Raimondo, Maestri Muratori Lombardi a Genova 1596-1637, Genova 1976, 
p. 24, per alcuni lavori di Daniele Casella fu Antonio. Daniele Casella lavorò anche alle 
Nuove Mura di Genova a capo di una compagnia della quale fecero parte valenti architetti 
come Sebastiano Ponsello, Pietro Francesco Cantone, Gio. Pietro da Novo, Francesco da 
Novo. (A.S.G., not. Gio. Francesco Senno, fz. unica, se. 972, procura 26-2-1646; quitatio 
8-5-1646; declaratio et alia 10-10-1646; cessio et alia 25-10-1646). 

Daniele Casella ha lavorato nel 1608 nella Cattedrale di S. Lorenzo insieme con Dome- 
nico Gaggini da Bissone e con un G.B. Carlone per fare ornamenti marmorei alla nicchia di 
S. Giovanni Battista. (L.A. Cervetto, I Gaggini da Bissone, Genova, 1903, p. 172. G. Colmuto, 
L’arte del legno in Liguria: A.M. Maragliano, in «Momenti di storia e arte religiosa in Ligu- 
ria», Genova, 1963, p. 200, nota 15). 

8 A.S.G., not. Antonio Maria Tagliafico, fz. 14, se. 974, testam. num. 5. 

9 A.S.G., Finanze Camera, num. gen. 2533 «testes producti etc. ad istantiam Ioannis 
Rusche» del 10 marzo 1651 una «apprehensio hereditatis» di domenica 27 febbraio 1600 che si 
legge in not. Alessandro Castagnino, fz. 3, se. 398. 

10 T.B., Allgemeines Lexikon der Bildenden Kunstler u.s.w. Leipzig, voi. XI, p. 434; 
E. Bénézit, Dictionnaire des peintres, sculpteurs, dessinateurs et graveurs, Saint Ouen, 1950, 
tomo III, p. 720. 

11 T.B., op. cit., voi. XXX, 1936, p. 404; E. Bénézit, op. cit. tomo VII, p. 682. 

12 V. Belloni, L’Annunziata di Genova, Genova, 1965, pp. 106-122. 

13 Soprani-Ratti, Vite ecc., op. cit., voi. II, p. 8. 

14 Mario Bonzi, Pellegro Piola-Bartolomeo Biscaino, Genova 1963, pp. 11-27; V. Belloni, 

Pittura genovese del Seicento, Genova, 1974, voi. secondo, pp. 79-83; Soprani-Ratti, Le vite 
ecc., voi. I, pp. 316-323; Marcello Staglieno, Appunti e documenti sull’uccisore di Pellegro 
Piola, in «Giornale ligustico di archeologia, storia e belle arti, 1877, anno IV, fascicoli I e 
II non — III — pp. 105-117; molte inesattezze ripetono pigramente gli storici, che per brevità 
non nomino, sul conto di P. Piola: che la sera del delitto era il 23 novembre 1640, invece 
fu il 25; che il padre di P.P. era Pietro Battista, invece era Paolo Battista; che P.P. fu 
emancipato dal padre il 27 luglio 1637, invece fu emancipato il 27 luglio 1631 — si veda 
A.S.G. not. Angelo Borlasca, fz. 6, se. 711, anni 1625 in 1643, atto num. 631 — emancipatio; 
che padre e fratelli di P.P. diedero pace all'uccisore il 19 marzo 1649, invece fu nel 1646 — 

si veda A.S.G., not, Giovanni Francesco Sovero, fz. unica, se. 856, anni 1627 in 1657 — pax; 
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Giov. Battista Carlone si trovò realmente implicato in contese con 
ferimenti, ma non si può dedurne che fosse, un violento aggressore di 
professione. 

Nell’anno 1612 «fu processato di aiuto dato ad uno mentre feriva un 
altro e assoluto». 

Nel mese di aprile del 1621, parve, per aver picchiato Pietro Francesco 
Merello suo scolaro, ebbe rissa con un fratello di lui, Vincenzo, che lo 
minacciò di fargliela pagare; infatti da lui assalito con una spada e ferito 
ad un dito, si difese con un temperino e ferì gravemente l’assalitore ad 
un fianco e alla gola; il pittore fu processato e condannato in un primo 
tempo all’esilio biennale per porto d’arma e triennale per le ferite inferte. 
Il 25 maggio il ferito ritirava la querela e dava pace a G.B. Carlone; ma 
la Rota Criminale lo condannò ugualmente a due anni di esilio il 9 ottobre 
1621. 

G. B. Carlone rivolse supplica al Senato che gli fosse concessa la 
grazia della liberazione adducendo a motivi la podagra, la numerosa fami- 
glia e la sua riconosciuta onorabilità. 

Il 12 gennaio 1622 otteneva la grazia richiesta 15 . 

Un’ombra passò veramente sulla casa di Giovanni Battista Carlone; 
a provocarla però fu un figlio, non il padre; fu il figlio prete Gio. Giacomo, 
che processato per omicidio non riuscì a render convincente la sua pro- 
testa di innocenza. 

La sera dell’Epifania (6 gennaio) del 1665 don Giacomo con due gio- 
vani amici laici passava per piazza S. Pietro in Banchi per andare sulle 
mura volendo di là vedere la cometa e poi riunirsi in casa d’un altro 
amico, Gio. Andrea Costa, in piazza nuova a giocare a ganellini. Sulla 
piazza si trovarono di fronte ad un bargello con birri che li fermarono 
per perquisirli: i due giovani non ebbero difficoltà a lasciarsi perquisire; 
don Giacomo invece oppose resistenza dichiarando che soltanto da un 
bargello dell’Arcivescovo si sarebbe lasciato perquisire. I guardiani della 
notte estrassero allora le armi e con minacce gli furono addosso volendo 
ad ogni costo perquisire anche lui. Don Giacomo, che aveva allora 26 anni, 
per sottrarsi alle loro strette, si lasciò sfuggire ferraiolo e cappello, estras- 
se fulmineamente il coltello dalla cintura d’un birro, si diede ad agitarlo 
per allontanarli da sé e si diede alla fuga per vico del Filo verso Canneto. 

Quella notte però in Banchi, proprio in quell’incontro, vi furono tre 
feriti di coltello: il bargello, un giovane passante estraneo al fatto e un 
birro che dopo 60 giorni d’ospedale, il 7 marzo, a Pammatone, moriva. 

L’indiziato fu sempre e soltanto don Giacomo; interrogato più volte 
sostenne invariabilmente la propria innocenza senza prove convincenti; 
anzi ammise che divenne talmente alterato da non sapere se ferì, se non 
ferì, o se nel buio e nel trambusto i birri si ferirono da se stessi, come 
piuttosto era propenso a credere. In Curia l’indomani cominciò il pro- 
cesso a suo carico. 

L’incarico ne fu affidato a don Giacomo Calvi, j.u.d., protonotario 
apostolico, prevosto di S. Maria delle Vigne e Vicario Generale. Don 
Carlone sentendosi accusato, per sottrarsi a possibile arresto, si imbarcò 
su una galea della squadra di Sicilia e si rifugiò a Roma. 

In città corse voce che don Giacomo si fosse nascosto nella clausura 
esente della Commenda dell’Ordine Gerosolimitano di S. Giovanni di Pré; 


che P.P. fu scolaro di Giov. Battista Carlone, invece lo fu di Gio Domenico Cappellino; gli 
atti del processo ecclesiastico al Bianco nell'Archivio della Curia Arcivescovile di Genova 
sono stati usati per la prima volta in: V. Zanolla - C. Orsi, Peliegro Piola tra conaca e 
leggenda, in «La Casana» 2 - 1977, pp. 26-31. 

15 A.S.G., Diversorum Collegi, n.g. 55, prò I. Carlono 12-1-1622. 
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ma la voce era stata diffusa dall’interessato per disorientare la ricerca. 
Intanto il processo si protrasse dal 7 gennaio al 7 marzo. 

Il commissario arcivescovile, Orazio Castiglione, interrogò in ospeda- 
le i feriti: Francesco Pezzi fu Bartolomeo, barricello, d’anni 32 soprano- 
minato Frandaggino; Giov. Battista Ripa fu Gio. Francesco, d’anni 24, 
luogotenente del bargello, ferito al fianco sinistro, quello che morì; e Barto- 
lomeo Boggiano di G.B. d’anni 19, di mestiere «stopiero» che era il giovane 
estraneo. 

Furono convocati e interrogati parecchi testimoni in favore e contro: 
prete Giov. Battista Verdura curato di San Giovanni di Pré d’anni 31; 
chierico Nicodemo de Nobili sacrestano di S. Giov. di Pré d’anni 21; 
Andrea Broccardo d'anni 16 figlio di G. B. «callegaro» cioè calzolaio; Carlo 
Maschio di Rocco d’anni 20, chierico della chiesa parrocchiale di S. Siro. 
Furono interrogati i due giovani amici che quella sera erano in compagnia 
di don Giacomo, cioè Filiberto Rampinelli di Lodisio, bresciano, mereiaio, 
(altri disse: armaiolo), quindi negoziante, d’anni 23, a Genova da dodici 
anni; Giuseppe Savignone fu Gio. Carlo, d’anni 20, «seatero» cioè setaiolo, 
che fu minacciato di scomunica perché renitente alla convocazione e col- 
pito con una multa di 25 scudi; Benedetto Cavagnaro chirurgo di Pamma- 
tone che disse che la morte era dovuta alla ferita. 

Dal processo la posizione di don Giacomo uscì compromessa; il 13 
gennaio il Vicario Generale emetteva mandato di cattura contro di lui. 
Il primo processo si concluse il 31 marzo 1665; don Giacomo fu condanna- 
to in contumacia a 12 anni di relegazione in Corsica e, in caso di inos- 
servanza, alla multa di 100 scudi d’oro in oro ogni trenta giorni di 
contumacia; il 1 aprile il proclama era esposto pubblicamente alla porta 
del Palazzo Arciv.le e recapitato alla casa del condannato. L’intimazione 
di presentarsi gli fu rinnovata più volte. 

«L’afflitto padre» chiedeva per il figlio una proroga di almeno due 
mesi alla scadenza contumaciale; il 29 aprile l’arcivescovo Gio. Batta Spi- 
nola concedeva i due mesi di proroga; il 26 giugno la proroga era rinno- 
vata per altri 15 giorni. Il 14 luglio 1665 don Giacomo si costituiva spon- 
taneamente alle carceri arcivescovili. 

Il 16 e 17 luglio don Giacomo fu interrogato dal rev.do Avvocato Fiscale 
e trasferito «ad laxiores carceres». Il 20 ottenne copia del processo e fu 
invitato a presentare la sua difesa e i testimoni a discolpa. Il 24 faceva 
la sua difesa di fronte al Vicario Generale. Nello stesso giorno otteneva 
di vedersi tramutata la sua abitazione, che era presso S. Siro, in carcere 
secondo una sua supplica fondata su motivi di malferma salute. Fu 
quindi posto a domicilio coatto però con una cauzione di 500 scudi per 
la quale si rese garante il rev.do Francesco Mario Isola fu Pompeo, fra- 
tello di quel Rev.do Gio. Benedetto che nel 1674 era «patrone» del Priorato 
benedettino di San Remigio di Parodi. Intanto l'avvocato fiscale il 25 luglio 
presentava quistionario di 89 domande da sottoporre ai feriti e ai testi- 
moni addotti a difesa, scelti e presentati il 3 agosto da don Giuseppe per 
il fratello don Gio. Giacomo. 

Il 4 agosto era interrogato di nuovo il Rampinelli; l’il don Giacomo 
presentava la propria difesa scritta; il 13 era interrogato Giuseppe Savi- 
gnone; il 14 il promotore fiscale riduceva a 27 le domande del quistionario; 
il 18 era interrogato di nuovo Matteo Gismondo; il 22 si presentava il 
nob. Gio. Domenico Peri fu Geronimo che si disse d’anni 75 e di profes- 
sione scritturale. Si trattava veramente di persona assai in vista: propria- 
mente in quel 1665 dava alla luce in Venezia il 4° e ultimo volume della 
sua famosa opera «Il Negotiante»; il 26 agosto era la volta del nob. 
Francesco Manfredino di Giovanni, abitante nella sua villa a Sampierdare- 
na, «seatero» d’anni 60 e più; lo stesso 26 era ascoltato pure il rev.do 
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Tomaso Arsenio, canonico di S. Lorenzo, d’anni 52 che potè dire soltanto 
«ho visto don Cartone qualche volta al Seminario nelle accademie dei 
casi di conscienza e di teologie»; per ultimo, il 29, parlò Giovanni Pongi- 
glione fu Pietro Maria da Novi Ligure, a Genova da 12 anni. 

Il padre di don Gio. Giacomo chiese che fosse concesso al figlio per 
la sua salute di ritirarsi prigioniero nella villa del figlio stesso o in quella 
di lui, padre, in Parodi; il 18 settembre 1665 gli era concesso e don 
Giacomo il 24 passava alla villa del padre a Parodi. 

Questa volta per la cauzione di 500 scudi dava garanzia il rev.do 
Giovan Battista Mosto, priore di S. Sisto. 

Con decreto del Vicario Generale in data 21 ottobre, il rev.do Gio. 
Giacomo era convocato «ad audiendam sententiam» dal 22 in poi. Il 22 
ottobre, tre chirurghi di Pammatone, Bartolomeo Vannini, Carlo Bartolo- 
meo Cavadasca, Gio. Domenico Passalacqua dichiaravano per iscritto che 
causa della morte era stato un tubetto (canonetto) introdotto nella ferita; 
la stessa dichiarazione rilasciava il medico di Pammatone Francesco 
Antonio Gibbone il 26 ottobre. Questa diagnosi non valse a modificare 
la sentenza del 24 novembre 1665 che condannava il rev.do Giacomo a 5 
anni di esilio da tutto il Dominio della Repubblica e a 400 lire di multa. 
Il 25 novembre don Cartone appellava contro la sentenza; ma ottenne 
soltanto, il 9 dicembre 1666, la riduzione della multa da 400 lire a lire 20 
che pagava al can. Gio. Tomaso Salinero il 26. Il 4 marzo 1667 la famiglia 
dell’ucciso chiedeva di poter dar pace ai propri figli e al rev.do Gio. 
Giacomo; il padre, Giov. Battista Cartone pagò alla famiglia dell’ucciso 
lire 150 16 . 

L’incontro fra le parti, presente il notaio e testimoni, avvenne, in casa 
del nob. Carlo Spinola fu ecc.mo Felice presso piazza Banchi. La mamma 
dell’ucciso, Camilla, vedova di Gio. Batta Francesco Ricca o Riva di Sestri 
Levante, madre anche dei viventi Bartolomeo, Gaspare, Benedetto, Antonio, 
Francesco, tutti minori d’anni 25, e di Bianca, Antonia, Angela, abilitata 
per quest’atto da decreto del Senato del 18 gennaio precedente, il 4 marzo 
1667 al rev.do Gio. Giacomo «processato», inquisito e condannato per 
quella uccisione» dava «buona, vera e perfetta pace, duratura, in perpetuo, 
rinunciando a odio e ingiurie e pregando l’Arcivescovo che al condannato 
velit misereri et a d.a poena absolvere et patriae resti tuere» 17 . 

Anche di due fratelli Carlone del ramo fu Pietro, essi pure presenti 
in Genova, si ha notizia che si trovarono implicati in una contesa. Il 19 
giugno 1612 Battista Carlone fu Pietro, abitante a Genova, sia a nome 
proprio che come procuratore di Andrea suo fratello, in vigore di facoltà 
concessagli come da atto notarile in data 20 marzo a.c., sostituiva a se 
stesso nella procura il signor Giovanni Battista Costa cittadino albenga- 
nese «specialmente ed espressamente allo scopo di proseguire una causa 
di appellazione vertente davanti al Rev.mo Vicario Generale d’Albenga 
come giudice delegato apostolico, fra gli stessi fratelli Carlone da una 
parte e altri dall’altra parte nominati nelle lettere apostoliche di detta 
appellazione, fino alla sentenza definitiva a estinzione della causa stessa». 
Nel documento di procura non sono nominati «gli altri» né c’è specificato 
l’oggetto della contesa; vi si accenna genericamente «de calumnia et 
veritate dicenda». La procura fu fatta a Genova, sul ponte Calvi «supra 
pontem nobilium Calvorum» il martedì 19 giugno 1612 presenti come 
testi Battista Cabella causidico e Desiderio Cangialanza notaio 18 . 


16 A.C.A., Criminalia, fz. anni 1664-1667, pratica num. 90. 

17 A.S.G., not. Carlo Merello, fz. 3, se. 952, fo. 104, pax 4-3-1667. 

18 A.S.G., not. Gio. Giacomo Pensa, fz. 1, se. 797, fo. 41, procura XVIIII junii 1612. 
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Il casato dei Cartone si impone tuttavia all’attenzione dello storico 
per la ricchezza di valore artistico, morale e religioso; avvicinarli vuol 
dire sentire rammarico di non sapere che ben poco sul conto di ognuno 
di loro, della loro attività, della loro vita. E’ degno di nota che, a diffe- 
renza degli Orsolino, i Cartone mediante matrimoni con genovesi o liguri 
si sono inseriti nel tessuto etnico genovese. 

Taddeo Cartone è inequivocabilmente figlio di Giovanni; non può 
essere che il risultato di distrazione o di sbaglio di stampa la contraddi- 
zione nella quale è caduto Cetti che a pag. 45 fa Taddeo figlio di Tomaso, 
mentre a pag. 105 esattamente lo dichiara figlio di Giovanni 19 . 

Per quanto riguarda Taddeo Cartone, va rettificata la sua data di 
morte come recentemente ha segnalato Belloni 20 . 

E’ pur vero che la data esatta l’aveva già svelata due secoli e mezzo 
prima il Piaggio; ma o perché non conoscessero la sua opera manoscritta 
o perché dubitassero della esattezza della notizia, gli storici continuarono 
a dare sempre la data errata. Chi li trasse in errore fu il Soprani scrivendo 
che Taddeo morì nel 1613, e che, se non fu errore di stampa, fu distrazione, 
anche nell’iscrizione tombale lesse 1613 21 . 

Oldelli riporta esattamente la data dell’iscrizione tombale, 1615, ma 
la interpreta male scrivendo che lo scultore roviense morì il 25 marzo 
1613 e che due anni dopo, il figlio maggiore Giovanni, fece incidere l’iscri- 
zione. Battista Cetti ripete la versione dell’Oldelli 22 . Il Piaggio lesse esat- 
tamente la data dell’iscrizione come data di morte nella chiesa di San 
Francesco di Castelletto dei Minori Conventuali dove riposavano le spoglie 
di Taddeo 29 . L’iscrizione è nota: «Taddeus Carlonus egregius sculptor nil 
nisi corpus, morti concessit 1615». 

Anche Ravara aveva già dal 1925 riferita esattamente la data di morte 
di Taddeo Cartone 24 . 

Taddeo non può essere deceduto prima del 26 marzo 1615, data del 
suo ultimo testamento registrata dal notaio in modo chiarissimo per 
disteso: «anno millesimo sexcentesimo decimo quinto» 25 . 

Si può leggerlo tradotto in italiano da Belloni 2G . Se è vero che Taddeo 
nacque nel 1543, come a tutt’oggi ripetono storici d’arte, egli morì a 72 
anni 27 . 

Possediamo i certificati di matrimonio di Taddeo e del suo fratello 
Giuseppe: i due fratelli andarono a nozze con due sorelle, nello stesso 
territorio parrocchiale di S. Sabina, in date diverse. E’ noto che i matri- 
moni si celebravano in case private e che la consuetudine, nonostante 
l’espresso divieto del Concilio di Trento, si protrasse per alcune decine 
d’anni; gli sposi poi si recavano alla chiesa per ricevere la benedizione 
nuziale. 

Taddeo si unì in matrimonio con Geronima di Pantaleone, o Pantaleo 


io Battista Cetti, op. cit. 

20 V. Belloni, Penne, pennelli e quadrerie, Genova, 1973, pp. 35-36. 

21 Soprani-Ratti, Vite ecc., op. cit., voi. I, pp. 427-430. 

22 B. Cetti, op. cit., p. 106. 

23 Domenico Piaggio, Epitaphia, sepulcra, et inscriptiones cum stemniatibus, marmorea 
et lapidea existentibus in ecclesiis etc., Ms. del 1720, in B. Berio di Genova segnato m.r. V.4.3, 
carta 179. 

24 G. Ravara, Sancta Maria in Vineis, Genova, 1925, pag. 73. 

25 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 65, se. 666, fo. 46 - testamento di Carlone Taddeo 
fu Giovanni, giovedì 26-3-1615, in casa del testatore in S. Sabina. 

26 V. Belloni, Penne etc., pp. 35-36. 

27 G. Bolaffi, Dizionario enciclopedico B. dei pittori e degli incisori italiani dall’XI 
al XX secolo. Torino 1972, voi. terzo. 
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Verro il 20 febbraio 1583 in casa del Verro; furono testimoni Giovanni da 
Isola, Rocco Lurago di Anseimo e Francesco Cantone di Bernardo. I Verro 
erano di Voltaggio. Giuseppe Carlone di Giovanni si unì a Lucrezia, sorella 
di Geronima Verro di Pantaleo l’ll novembre 1590 2S . Il testo integrale 
dell’atto di matrimonio di Taddeo è così concepito: 

«A dì 20 febbraio 1583 Io prete Baldessar Campi della Chiesa di 
S. Sabina ho congionto in matrimonio per verba de presenti iusta la forma 
del Sacro Concilio, Heronima figlia di M. Pantaleo Verro con Mr. Thadeo 
Carlone fu figlio di M.co Giovanni et a questo effetto ne sono stati chia- 
mati da me per testimoni Gio. da Isola e maestro Rocco Lurago fu figlio 
de Anseimo e maestro Francesco Cantone fu figlio maestro Bernardo e 
questo é sequito in casa del d.o M. Pantaleo padre di d.a Heronima in 
una caminata ad hore 2 notturne circa, con lumi a numero 3 20 . Le due 
di notte, computate secondo l’uso del tempo che poneva Luna di notte 
al tramontar del sole, potevano essere le nostre 18 oppure 19. 

Taddeo Carlone all’inizio della sua carriera artistica forse ha cono- 
sciuto un periodo economicamente difficile; si legge infatti che un debito 
consistente gli viene pagato da altri. Taddeo aveva da tempo, non so da 
quanto né perché, delle obbligazioni con l’ill.mo sig. Giovanni Spinola fu 
M.co Nicola. A un certo punto lo Spinola non è più disposto ad attendere 
il soddisfacimento e ricorre alla Rota Civile per far valere i suoi diritti 
contro di lui. Uno degli auditori di Rota, Benedetto Lucino dichiara che 
Maestro Taddeo Carlone è debitore dello Spinola per scudi 25 d’oro 
d’Italia «prò complemento onerum inter eos occursorum». 

Maestro Francesco dell’Angelo fu Gio. Donato promette allo Spinola 
di pagare subito appena avvenuta la dichiarazione della Rota Civile. La 
promessa è fatta in data 14 febbraio 1585; dichiarazione e pagamento il 20 
febbraio dello stesso anno 30 . 

Resta il fatto d'una serie di interessi che Taddeo non poteva seguire 
personalmente. Infatti il 28 novembre 1577 nominava suo procuratore 
generale Andrea Savignone di Sebastiano, e il 23 marzo 1579 altro procu- 
ratore Leonardo Lombardelli di Carena presente Battista Orsolino fu Gio- 
vanni come teste 31 . 

Taddeo non impiegò forse molti anni a raggiungere notorietà e con- 
seguentemente una situazione di benessere; anzi potè anche mettere le 
sue sostanze a disposizione dei nuovi parenti. 

O. Grosso elenca una buona parte di suoi lavori a Genova: la statua 
di Giovanni Andrea Doria a Palazzo Ducale; statue che adornano il palazzo 
De Ferrari a listelle bianche e nere in Via S. Lorenzo al prospetto della 
piazza omonima; la cupoletta nella Cappella di S. Giovanni Battista in 
San Lorenzo (1610); la statua di Manfredo Centurione (1602) nel palazzo 
delle Compere di S. Giorgio; marmi lavorati in due cappelle nella chiesa 
di S. Siro; i giganteschi Telamoni del portale e i busti di squisita fattura 
di Francesco Lercari e della moglie Antonia al sommo delle scale del palaz- 
zo Lercari in Via Garibaldi; i putti che ornano il portale del palazzo Verde 
(Serra) in Via Garibaldi; la decorazione marmorea dei prospetti, insieme 


28 Chiesa di S. Sabina, registro M. 1579-1615. La moglie di Taddeo Carlone è entrata 
col nome di Geronima Serra in un'opera storica-artistica di^Belloni — V.B., Pittura genovese 
del Seicento, Genova, 1969, p. 216; si tratta di evidente errore di stampa che non infirma 
menomamente il valore dell'opera dell'insigne studioso e pittore; infatti nello stesso volume 
oc. cit., p. 135 — la donna compare con ii suo cognome esatto: Verrà, secondo la moda del 
Seicento, Verro come si direbbe oggi; come con grafia esatta compare in un'altra sua pre- 
giata opera più recente. V. Belloni, Penne, pennelli e quadrerie, Genova, 1973, p. 34. 

29 Loc. cit., c. 30 v. 

30 A.S.G., not. Filippo Giussano, filza 1, se. 382. 

31 A.S.G. not.. Tinello Domenico fz. 6, se. 383; fz. 8, se. 383 — procure. 
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con Battista Orsolino, del Palazzo Doria-Tursi ora del Comune; l’antica 
facciata dell’Annunziata del Guastato riprodotta nei disegni di P.P. Rubens; 
la grande fontana col Nettuno e le aquile sull’orlo della vasca per Giovanni 
Andrea Doria nel palazzo del Principe nel 1601; statue in S. Maria della 
Cella a Sampierdarena 32 . 

Taddeo Carlone fu Antonio lavorò nella Cattedrale di S. Lorenzo non 
solo per lanciare la cupoletta sulla cappella di S. Giovanni Battista, ma 
anche per arricchire di sculture la cappella Senarega. 

C’è notizia infatti che il 19 febbraio 1594 riceveva da Matteo Senarega 
fu Ambrogio lire 650 come saldo di una somma di lire 2450 che gli fu 
dovuta per la costruzione «statuarum seu simulacrorum quatuor reposita- 
rum in ecclesia majori Genue in capella predicti Mathei» 33 . 

E’ noto che questo Matteo Senarega fu Ambrogio - fu uno dei più 
benemeriti dogi biennali di Genova. La notizia ora documentata rettifica 
quella di G. Salvi 34 , che parlava di due statue scolpite dal Carlone Taddeo 
per la suddetta cappella. 

Nel 1557 Taddeo Carlone dipinse una lunga iscrizione latina a conto 
dei P.P. del Comune in un quadro del pittore fiammingo Dionisio per ce- 
lebrare imponenti lavori di scavo al Mandraccio; ebbe in pagamento lire 
tre; per ignoranza della lingua latina o per altra cagione, nell'iscrizione 
entrarono molte inesattezze 35 . 

A proposito del disegno dell’antica facciata dell’Annunziata Belloni 
scrive che bisogna pensare «una vicinanza tra Rubens e Taddeo Carlone; 
poi una relazione tra il Carlone e l’Annunziata. Che il Rubens abbia avuto 
i disegni da Taddeo non può più essere messo in dubbio (e qui l’autore 
cita: Carlo Ceschi, riv. «Genova» gennaio 1944, pp. 1-18), ma soltanto i dise- 
gni, stesi — sino a prova contraria — su commissione del Rubens e non 
dei Lomellini». Belloni pensa quindi probabile «che a Taddeo Carlone sia 
stato dato l’incarico per le operazioni murarie del coro e della cupola». 
Ricorda ancora che «in Savona T.C. architettò la nobilissima facciata della 
chiesa di N. Signora di Misericordia...». Attribuisce ai bei tempi di T. C. 
scultore-architetto una Madonna con Bimbo per la Cappella Chiavari 
all’Annunziata 36 . 

Soprani che per primo ha tracciato un quadro della fervida attività 
dell’artista, ricordando tra i lavori di T. C. la statua di S. Stefano per 
la porta omonima detta pure degli Archi o dialettalmente dell’Erco, pone 
in risalto la sveltezza dell’artista nell’esecuzione dell’opera, sveltezza che, 
anche secondo M. Marangoni, avrebbe dato origine all’espressione: fare 
le cose alla carlona 37 . 

Taddeo Carlone diede prova della sua benevolenza compiendo un 
gesto veramente amichevole verso un cognato; infatti il 21 e 22 giugno 
1604 con una dichiarazione ufficiale era approvato per fare da fideiussore 
garante per la somma di 300 scudi d’oro in favore di Marc’Antonio Verro 
di Pantaleo di Voltaggio 38 . 


32 O. Grosso, Genova e la Riviera ligure, Roma, 1951, pp. 22, 25, 30, 68, 72, 87, 90, 
91, 103, 120, 221. O. Grosso, Il palazzo San Giorgio, 1953, pag. 24. 

33 A.S.G., not. Chichizola Agostino, fz. 1, se. 515, quitatio. 

34 Op. cit., p. 931. 

35 Francesco Podestà, Il porto di Genova, 1912, pp. 237-242. 

36 V. Belloni, L’Annunziata di Genova, Genova 1965, pp. 79-125, nota 64-123, 121. 

37 Soprani-Ratti, Vite ecc., voi. I, pp. 427-430; Schiaffino Agostino, Compendio delli 
Annuali ecclesiastici della Liguria, Ms., al 1613 su T.C.; Tomaso Pastorino, Dizionario delle 
strade di Genova, Genova, 1968, pp. 46, 270 e altri richiami nell’indice. 

38 A.S.G., Manuali Decreti Senato, n.g. 852, cc. 80 v. 81 r. 
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I tempi delle ristrettezze erano tramontati. Entriamo ora nella sua 
famiglia. 

Taddeo battezzò molti figli a S. Sabina: accertati i primi dieci; uno 
altrove. Giovanni il 24 aprile 1584; Tomaso Tll agosto 1586 che ebbe com- 
pare Batta Carlone, comare Barbara de Augustonibus; Bernardo il 27 
aprile 1588; Giobatta il 5 agosto 1590; Catarinetta il 13 settembre 1591; 
Lucia il 5 luglio 1594; Gio. Francesco il 21 maggio 1596; altra Lucia il 12 
maggio 1598 che ebbe per compare Batta Carlone e comare Maddalena 
Baguti; Giacomo il 23 maggio 1600; Giovanni Battista il 16 febbraio 1603 
che ebbe per padrino Daniele Casella; un’altra figlia Livia è nominata nel 
testamento di Taddeo 39 . 

In riferimento a Daniele Casella, che è il fu Antonio, del quale ho già 
fatto cenno, aggiungo che lo troviamo altre due volte a far da padrino 
in Santa Sabina: il 5 maggio 1601 al battesimo di Angela Maria figlia di 
Batta Cantone e di Maria 40 e il 10 aprile 1630 al battesimo di Paola Bene- 
detta figlia di Bastiano Ponsello e di Maria 41 . 

Nel casato dei Carlone in Genova è molto frequente il ripetersi degli 
stessi nomi per i figli nelle loro numerose famiglie cosicché riesce difficile 
distinguerli se non sono riferiti con le rispettive paternità. 

Nella famiglia di T. C. io non ho trovato quel Simone scultore che 
gli è dato come figlio dalTarticolista di Vico Carlone sul Dizionario delle 
strade di Genova 42 . 

In fatto di identificazione degli artisti nel casato Carlone possiamo 
rilevare che almeno questa volta non cade in errore, come spesso gli acca- 
de nei dettagli, Casalis-Spotorno, attribuendo anche a Giuseppe fratello di 
Taddeo due figli di nome: Tomaso e Bernardo; indubbiamente non ebbe 
soltanto quelli 43 . 

Tomaso e Bernardo di Giuseppe Carlone li troviamo ambedue a Ge- 
nova prima della loro partenza rispettivamente per Torino e per Vienna. 

Giovanni il primogenito di Taddeo andò a nozze con Ersilia figlia di 
Bernardo Castello il pittore, il 22 marzo 1609 in casa di Bernardo in via 
degli Angeli nel sestiere della Maddalena; testimoni Pantaleo Carbone 
padre del ritrattista Gio. Bernardo e Giovanni Marcone 44 . 

Dal testamento di Ersilia si dedurrebbe che avessero avuto solo due 
figli 45 . Io non so quanti effettivamente ne abbiano avuti; a colmare però 
il vuoto lasciato dal Ratti che confessa di non sapere se Giovanni Carlone 
ebbe figli da Ersilia 46 ho trovato i dodici seguenti: Taddeo b. il 10 agosto 
1610, cui fece da padrino il capitano Gio. Antonio Scorza; Bernardo b. il 
2 settembre 1611, ebbe padrino Alessandro Spinola fu Andrea, madrina 
Bianca Vacherò fu Bartolomeo, sorella del futuro congiurato Giulio Cesa- 
re; Geronima b. il 8 maggio 1613 47 ; Anna Maria b. il 7 maggio 1617, ebbe 


39 AA.VV., La pittura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento, Genova, 
Sagep, 1971, pp. 126, 153, 154. 160. V. Belloni, Penne, pennelli e quadrerie, Genova, 1973, pp. 
34-36, riconosce a Taddeo solo 5 figli; B. Cetti, Artisti vallintelvesi, Como, 1973, p. 104, asse- 
gna a Taddeo solo 2 figli. 

40 S. Sabina, reg. B. 1600-1615. 

41 S. Sabina, 1616-1650, reg. B. 

42 Op. cit., pag. 272; Soprani-Ratti, op. cit. I, p. 430. Franco Sborgi, Il palazzo ducale 
di Genova, 1970, p. 122. 

43 G. Casalis - G.B. Spotorno, Dizionario, ecc. degli Stati Sardi, voi. VII, pp. 720-721. 

44 Chiesa della Maddalena, voi. B.M.D. 1604-1669, c. 170, Y. - Luigi Alfonso, Liguri illu- 
stri, Bernardo e Valerio Castello, in «La Berio», 1968/1, pp. 30-40; 1968/2, pp. 28-40; 1968/3, 
pp. 38-45; 1969/2, pp. 27-36. 

45 V. Belloni, Penne, pennelli e quadrerie, 1973, pp. 34-35. 

46 Soprani-Ratti I, p. 262, a. 

47 S. Sabina, reg. B. 1600-1615. 
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madrina la nonna materna Cristofina Castello, seconda moglie di Bernardo 
Castello. 

Taddeo b. il primo febbraio 1619, ebbe padrino Gio. Domenico Peri 
fu Geronimo; Giovanna Maria b. il 14 maggio 1621; Taddeo b. il 23 gennaio 
1623; Carlo Francesco b. il 19 febbraio 1624; Livia nata nel 1627, non so 
dove battezzata, ma deceduta nella parrocchia di S. Sabina a 7 anni il 9 
novembre 1634; Maria Caterina b. il 27 novembre 1629, deceduta e sepolta 
a San Francesco di Castelletto il 28 aprile 1634; Nicola b. il 16 gennaio 
1631; Teresa figlia del fu Giovanni Carlone e moglie di Santino Ricci, che 
non so dove nacque, né dove fu battezzata, né dove e quando andò a 
nozze, risulta deceduta nella parrocchia di S. Sabina il 12 ottobre 1635 
e sepolta il 13 a San Francesco di Castelletto, evidentemente sposa e defun- 
ta giovanissima 48 . 

Gli storici d’arte affermano comunemente che Giovanni morì a Milano 
nel 1630; quindi Nicola fu l’ultimo figlio e nacque quando il padre era già 
deceduto. Da una procura del 23 marzo 1634 sappiamo che fedecommis- 
sari, tutori e curatori dei figli e degli eredi furono il rev.do Francesco 
Carlone, Rocco Pelone e Gio. Pietro dell’Angelo 49 . 

Nel periodo fra il 1609 e il 1616 nacquero probabilmente altri figli a 
tutt’oggi ancora da identificare. 

Nella chiesa parrocchiale di Rovio, la pala dell’altare del Crocifisso è 
di Giovanni Carlone ed è firmata e datata: Joannes Carlonus faciebat an. 
1614 s °. 

Il 17 giugno 1640 quando andò a nozze Anna Maria fu Giovanni Car- 
lone con Agostino Maggiolo di Stefano, si trovarono riuniti in S. Sabina 
due celebri pittori e un noto artigiano che fecero da testimoni: G. B. Paggi, 
Nicola Rosso e Domenico Fiasella 51 . 

Il Maggiolo si guadagnò subito la fiducia del casato; infatti si legge 
che a nome di Giovanni Battista Carlone fu Taddeo il 23 giugno 1646 dava 
in affitto per lire 100 annue a Giovanni Francesco Ursino «apartamentum 
secundum et tertium in ascendendo cum canepa (bottega) prima ad pla- 
num porticus domus dicti Io.is Baptiste site Genue in vicinia S.te Sabine 52 . 

Un’altra figlia di Taddeo, Catarinetta, appena sedicenne, andò sposa 
ad Ambrosio Morando di Giulio in S. Sabina il 22 dicembre 1607 53 . Il 26 
novembre 1622 nella chiesa di S. Giovanni di Pré al battesimo di Giovanni 
Battista di Pietro Morando e di Bertomia sarà padrino Giovanni Carlone 
fu Taddeo 54 . 

Un altro figlio di Taddeo, Giacomo, andò a nozze con Geronima Bor- 
sotto fu Agostino il 15 febbraio 1635 in S. Sabina; portò al battesimo in 
S. Sabina il primo figlio, Carlo Francesco, il 4 novembre 1635; morto que- 
sto, battezzò un altro Carlo Francesco il 14 dicembre 1636 nella chiesa di 
S. Agnese e del Carmine. 

Giacomo morì dopo soli 3 anni di vita coniugale il 24 marzo 1638. 
Dopo la sua morte nacque Maria Teresa, fu battezzata a S. Sabina il 7 
luglio 1638; visse soltanto due anni e morì il 15 giugno 1640 55 e fu sepolta 
a San Francesco di Castelletto. 


48 Chiesa di S. Sabina, reg. B.M.D. 1616-1650. 

49 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 43, se. 782, procura. 

50 Cetti, op. cit., p. 106. 

51 S. Sabina, reg. B.M.D. 1616-1650, pag. 462. 

52 A.S.G., not. Gio. Agostino Pietra, fz. 8, se. 839, fo. 392, locatio. 

53 Reg. M. 1573-1615, in S. Sabina. 

54 Reg. B. detta chiesa di S. Giovanni di Pré, pag. 47. 

55 Ch. di S. Sabina, registro B.M.D. 1616 in 1650, pp.597; 803, etc. eh. del Carmine, 
reg. B-II, p. 381. 
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Francesco di Taddeo Carlone si fece sacerdote 5G . Svolse la sua mis- 
sione a Voltaggio, a San Remigio di Parodi; non so d’altri campi di sua 
attività pastorale. 

Il 14 aprile 1649 ottenne licenza dal Vicario Generale di celebrare 
i riti sacri in una cappella «per ipsum noviter fabricatam intra limites 
parochie ecclesie S.ti Remigii de Palodio diocesis genuensis sub titulo 
S.te Marie de Misericordia, decenter muro extructam et ornatam ac ostium 
in via publica habentem». La commendatizia di Don Francesco al Vicario 
fu fatta dal sac. Bernardino Binasco preposito della chiesa di Voltaggio. 
La Cappella era sorta in località «Co’ de Piazzo», oggi Cadepiaggi. 

Il 29 dicembre 1640 don Francesco otteneva licenza di celebrare nella 
sua cappella anche nelle solennità maggiori dell’anno e gli abitanti in pros- 
simità di essa, facoltà di accesso. Per la morte di don Gio. Batta Oliviero 
rettore di S. Remigio, il Vicario in data 24 luglio 1643 nominò economo 
e curato don Francesco Carlone fu Taddeo 57 . 

Il nuovo curato non vi stette a lungo perché si sa che «il M. illustre 
e M. rev.do sig. Francesco Carlone cittadino genovese è passato a miglior 
vita d’età d’anni 50 in circa e fu sepolto nella chiesa parr.le di S. Remigio 
de Palodio a di 17 marzo 1647» 5S . La sua cappella fu ristorata il 4 settem- 
bre 1758. 

Alla cappella del rev.do Carlone era riservato un’avvenire che non 
era probabilmente nelle sue previsioni: essa divenne parrocchia e chiesa. 

Con decreto dell’8 maggio 1845 l’arcivescovo di Genova, Card. Placido 
Tadini erigeva la cappella di S. Rocco in parrocchia assegnandole anche 
le frazioni Grillo e Gualchi; la cappella, come già sappiamo, nel territorio 
di S. Remigio di Parodi, era, scrivono i Remondini «non certo antica 
perchè non ancora esistente nel 1582 non trovandola in Mons. Bossio... 
Aveva intorno a sé un 600 abitanti quasi la metà della popolazione intera 
della parrocchiale S. Remigio e assai ben affetta alia propria Cappella». 
Ingrandita fra il 1848 e il 1850 fino a quattro volte più di prima, è ancora 
l’attuale parrocchia di San Rocco di Parodi Ligure 53 . 

Don Francesco Carlone lo troviamo in Voltaggio già nel 1625; da un 
atto del 22 dicembre 1625 lo vediamo interessato, con M.ca Lucrezia del fu 
Paolo Raimondo e vedova di Vincenzo Botto, al restauro del tetto della 
casa detta il Palazzo in Voltaggio; G. B. Siri di Rossiglione promette per 
loro al notaio di squadrare le tavole dette scandole per soldi 46 ogni 100 
palmi 60 . 

La domenica 7 maggio 1627 è a Genova, in casa di Enrico Saivago 
in via Nova dove s’impegna davanti al notaio a pagare 100 monete d’argen- 
to di stampa e corona di Genova, doppie 18 di st. e co. di Firenze e doppie 
14 e mezza in oro st. di Genova avendo preso in affitto in Ottaggio 
(Voltaggio) cascine dette Novella, Benzino, Torchio e altre, con pecore, 
capre, buoi, mucche 61 . 


56 A.S.G., not. Gio. Stefano Ceronico, fz. 1, se. 849: promissio del 22 dicembre 1625; 
debitum del 7 marzo 1627; locatio del 28 gennaio 1628. Not. Gherardi Camillo, fz. 53, se. 664, 
substitutio del 16 marzo 1629. Atti Senato, sala Senarega, num. gen. 2072, supplica del 13 
gennaio 1644. 

57 Archivio Curia Arciv. di Genova - busta S. Remigio di Parodi. 

58 Chiesa di S. Remigio, registro B.M.D. 1627-1662. 

59 Remondini A. e M., Le parrocchie dell'Archidiocesi di Genova, voi. IV, Genova, 
1891, parte II, pp. 83, 87, 88. Cesare Carossino, Appunti di arte sulle chiese della diocesi di 
Genova, ecc., c. 40, Ms. A.C.A.; Settimana religiosa, 1927, p. 338. 

60 A.S.G., not. Gio. Stefano Ceronico, fz. 1, se. 849, promissio. 

61 Ibidem, debitum 7-3-1627. 
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Come procuratore interviene ad una locazione il 28 gennaio 162 8 62 . 

Il 16 marzo 1629 per altro atto pubblico sostituisce a se stesso il 
fratello Giacomo 03 . 

Il 13 gennaio 1644 il rev.do Francesco Carlone fu Taddeo che possiede 
«alcuni effetti» o beni immobili in Voltaggio e a San Remigio di Parodi 
chiede protezione al Senato genovese contro un certo Antonio Repetto di 
Voltaggio che lo deruba e lo minaccia GJ . 

Non si confonda il Giacomo Carlone fu Taddeo nominato poc’anzi, 
con Giacomo Carlone fu Andrea morto a 40 anni l’il novembre 1644 e 
sepolto il 12 nella chiesa dei R.R.P.P. del Nome di Gesù 05 . Non risulta che 
Giacomo Carlone fu Taddeo si sia dato all’arte né della pittura né della 
scultura. Lo troviamo in una particolare occasione fatto vittima d’un 
imbroglio dal quale riuscì a fatica a ritrarsi. Il lunedì 29 aprile 1624, 
quindi appena ventiquattrenne, Giacomo dovette con giuramento promet- 
tere a Fabrizio Cambiaso fu Giuseppe di pagargli entro il prossimo Natale 
lire 400 in moneta corrente di Genova; era il costo di due pezze di tela 
di Rouen «larghe, crude, fini», della misura di canne 56,5 a lire 6 la canna 
e il costo «d’un colletto di dante (?) guarnito d’oro fino» del valore di 
lire 61, che Giacomo aveva comprato dal Cambiaso «omni exceptione 
remota. Renuntians et cum iuramento exceptioni diete etc. e con la clau- 
sola che passato il Natale, senza l’avvenuto pagamento, il Cambiaso potes- 
se dopo 15 giorni pretendere il ritiro della licenza di vendita. Ail’atto 
furono testimoni Alessandro Pelissone di Gabriele e Giuliano de Ferrari 
di Giacomo; due notai. Il 6 ottobre 1625 il Cambiaso otteneva la richiesta 
licenza: «1625 die 6 octobris facta fuit licentia cum foliatio actorum» ° 6 . 

Giacomo Carlone fu Taddeo il 12 agosto 1625 per mezzo di Giovanni 
Battista Collodio chiedeva al Vicario Generale di intervenire in suo favore 
perché egli era stato «enormissime» danneggiato nelle sue ragioni con un 
giuramento iniquo. Il Vicario Cristoforo Mercadante il martedì 12 agosto 
1625 assolveva e abilitava Giacomo Carlone «a dicto iuramento de non 
petenda absolutione et ea obtenta de non utendo quatenus etc.» 67 . Tut- 
tavia, come si è detto, il Cambiaso ottenne licenza di annullare la vendita 
e ritirare la merce. 

Giovanni Battista di Taddeo Carlone contrasse matrimonio nella 
parrocchia di S. Sabina, in casa di Geronima Carlone il 24 aprile 1630 
con una nobile ligure nata in Spagna, Nicoletta Scorza fu Gio. Antonio 6S . 

Di Nicoletta conosciamo anche la mamma: Cichetta Scorza fu Gio. 
Angelo. Rimasta vedova. Cichetta (o Franceschetta) era passata ad altre 
nozze con Giacomo de Ferrari dal quale ebbe quattro figli: Gio. Angelo, 
Giovan Battista, Argentina Maria e Giovanna; alla sua morte, Nicoletta 
Carlone Scorza ereditò due appezzamenti di terra «nella villa de Molini 
di Fiacone» detti l’Agoglina e Ramata tramite il cognato, Rev.do Francesco 
Carlone che fu il suo procuratore 09 . 

Quando andò a nozze Nicoletta era giovanissima; aveva infatti tredici 
anni «o circa» 70 . Il 4 febbraio 1632 Camilla figlia del fu Marco Scorza 


62 Ibidem, locatio 28-1-1628. 

63 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 53, se. 664, substitutio. 

64 A.S.G., Atti Senato, sala Senarega, n.g. 2072. 

65 S. Sabina, reg. B.M.D. 1615-1650. 

66 A.S.G., not. Giuseppe Repetto, fz. 20 a stampa, 21 a mano, se. 701, debitum. 

76 A.S.G., not. Merello Silvestro seniore, fz. anni 1624 in 1625, se. 674, fo. 430, habilitatio. 

68 S. Sabina, c.s., pag. 593. 

69 A.S.G., not, Francesco Maria Leonardo o de Leonardis, fz. unica con Gio. Lodisio 
Forte, se. 970, accordium 11 dicembre 1645 fatto in Voltaggio. 

70 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 37, se. 781, «fides vite» del 12 gennaio 1632. 
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e moglie di Pantaleo Scorza, tutrice e prò tempore curatrice di Nicoletta, 
nominò suo procuratore il marito di lei, Giovanni Battista Carlone, as- 
sente 71 . 

Notizie interessanti sulla famiglia voltaggina di lei si sarebbero potu- 
te avere indubbiamente dalla chiesa parrocchiale, ma l’archivio della 
chiesa parrocchiale di Voltaggio fu distrutto nella guerra del 1625. 

Non so a quale fonte il Soprani-Ratti abbia attinto la notizia della 
nascita di Nicoletta in Spagna 7 -. Da due atti che si leggono in notaio 
Gherardi Camillo appare giustificata la conclusione della origine, se non 
della sua nascita, da Voltaggio. 

Con una «promissio» d’un venerdì 3 novembre 1623 Giovanni Carlone 
fu Taddeo sapendo che il Senato genovese ha concesso al fratello France- 
sco prete, il privilegio di usare e godere del beneficio degli statuti, si 
costituisce suo difensore e si sostituisce a lui. Con altra «promissio» del 
fratello Rev.do Francesco, come fedecomissario di Nicoletta Scorza figlia 
del fu capitano Gio. Antonio Scorza in Voltaggio, come attore da Nicoletta 
già costituito in persona del fratello di don Francesco, promette a Camilla 
Scorza di Marco moglie di Pantaleone Scorza, tutta l’assistenza dovuta 73 . 

Si noti che la qualifica di capitano al suocero di Giovanni Battista 
Carlone, spiega il «peculio castrense» del testamento di Taddeo Carlone 74 , 
pervenuto a Giovanni Battista tramite la moglie Nicoletta, senza dover 
ipotizzare in Giovanni Battista una duplice attività di soldato e di pittore. 
Secondo il Soprani-Ratti 75 da Nicoletta avrebbe avuto 24 figli. 

Tutti gli storici d’arte ripetono questa notizia, ma nessuno si è preso 
la briga di documentarla fornendone l’elenco; Belloni parla di mezzo 
reggimento di figlioli 76 . 

Io mi sono accinto aU’impresa e sono riuscito a rintracciare i se- 
guenti: Gio. Antonio battezzato il primo marzo 1631; Sebastiano b. il 30 
gennaio 1632, morto due anni dopo e sepolto a San Francesco di Castellet- 
to il 28 aprile 1634, a battes. detto, per errore, di Marietta, all'atto di morte 
invece, esattamente, di Nicoletta; Giovanni b. il 9 aprile 1634; Giuseppe 
Maria b. il 16 giugno 1635, deceduto il 27 agosto 1641 e il 28 sepolto a 
San Francesco di Castelletto; Maria Geronima b. il 2 maggio 1637; Gio. 
Giacomo n. il 12 giugno 1638 e b. il 16 ebbe a padrino Domenico Fiasella; 
Andrea n. il 16 maggio 1639 e b. il 22 ebbe per padrino e madrina due 
Balbi; Maria Camilla b. il 2 dicembre 1640; Lucia n. il 10 dicembre 1641 
e b. il 13; Maria Giovanna n. il 6 gennaio 1643 e b. il 7; Maria Caterina n. 
il 29 gennaio 1644 e b. il primo febbraio; Giuseppe Maria n. il 24 aprile 
1645 e b. il 26; dopo un vuoto di notizie, che non suppone evidentemente 
un vuoto di nascite, si arriva a Maria Isabella n. il primo aprile 1653, b. il 
4, deceduta il 20 novembre 1655 e sepolta il 22 a S. Francesco di Castellet- 
to; seguono: Carlo Taddeo n. il 20 luglio 1654 e b. il 23; Nicola n. il 15 
dicembre 1655 e b. il 22 77 . M. Camilla «filia Ioannis Bapte» morì il 20 
ottobre 1678, (Liber Def. 1674-1790) in S. Remigio di Parodi. 

Restano dunque da identificare ancora nove figli, forse otto, come tra 
poco vedremo. Sul conto di Andrea, Lione Pascoli scrisse diverse inesat- 


71 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 37, se. 781, procura 4-2-1632. 

72 Voi. II, pag. 8. 

73 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 31, se. 661, anno 1623/III. 

74 Belloni, Penne ecc., p. 36. 

75 Voi. II, p. 8. 

76 V. Belloni, Pittura genovese del Seicento, Genova, 1974, pag. 125. 

77 Tutti registrati in S. Sabina, reg. B.M.D. 1616-1650; reg. B.M.D. 1651-1674 
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tezze già rilevate dal Ratti 78 . Ma lo stesso C. G. Ratti cadde in una inesat- 
tezza su l’Andrea confondendo la data di nascita con quella di battesimo 
scrisse che Andrea nacque il 22 maggio, mentre nacque, come vedemmo, il 
16 maggio; lo seguirono in questa inesattezza Orlando Grosso e tanti altri 
storici 79 . 

Quanto al nome, notai e storici scrivono indifferentemente Andrea 
e Gio. Andrea, anche se il vero nome di battesimo è soltanto Andrea. 
Anche il Labò citando lui e molti altri Cartone lo chiama Gio. Andrea o 
Andrea e si astiene per tutti da datazioni anagrafiche 80 . 

Giovanni Battista Cartone, secondo Soprani-Ratti 81 sarebbe morto 
nel 1680; secondo O. Grosso sarebbe morto nel 1677 82 . Fra gli storici d’arte 
c’è tuttora incertezza non solo sulla data di morte, ma anche sulle circo- 
stanze di essa 83 . 

Belloni, porta nuovi validi contributi alla conoscenza dell’attività 
artistica, dei rapporti umani, di dettagli biografici di Giovanni Battista 
Cartone, tramite particolarmente l’esame della corrispondenza Casone- 
Aprosio e resta ancorato al 1680 come data di morte dell’artista. A me 
pare che precisamente in base ad un esame sereno della corrispondenza 
epistolare da lui addotta, nessuna prova apodittica possa far ritenere la 
data del 1680 come unica probabile del tramonto dell’artista 84 ; manca il 
certificato di morte. Quindi ritengo prudente lasciare l’ultima parola a 
chi avrà la fortuna di trovare questo documento. 

E’ sempre rischioso definire situazioni senza documenti; valga come 
esempio, oltre ad altri da me già altra volta citati, quello sulla morte di 
Rocco Pellone. Soprani, e chi lo ha seguito, afferma che lo scultore e archi- 
tetto lombardo morì nella peste del 1657 85 . Invece Rocco Pellone si spense 
l’indomani del suo ultimo testamento; questo porta la data 6 aprile 1650 
e il testatore morì il giovedì 7 aprile 1650 80 . 

Nella famiglia di Giovanni Battista Carlone vi furono due sacerdoti; 
Gio. Giacomo nato, come sappiamo, nel 1638 e Giuseppe Maria nato nel 
1645, ambedue arcipreti nella chiesa plebana di S. Maria Assunta di Serra 
Ricco; il secondo, Giuseppe Maria dal 1684 al 1687 e vi morì il 25 febbraio 
1687, non di circa 40 anni come dice l’atto di morte, ma di circa 42 anni. 
Questo non è nominato dal Soprani-Ratti 87 forse perché non fu artista. 
Giò. Giacomo, detto più comunemente Giacomo e anche Giacomo Giovan- 
ni, fu arciprete a Serra dal 1687 al 1701; erroneamente Soprani-Ratti 88 
scrive 1700; infatti l’atto di morte dice: «die 17 februarii 1701 ex hac vita 
migravit Rev.dus Iacobus Carlonus archipresbiter huius parochialis eccle- 
sie omnibus sacramentis corroboratus eiusque cadaver in predicta eccle- 


78 L. Pascoli, Vite de' pittori, scultori, architetti moderni, Roma 1730, 1736; Soprani- 
Ratti( Le vite ecc., voi. II, pp. 91-102; AA.VV., op. cit., pp. 253-257; 292-293. 

79 0. Grosso, Catalogo della Galleria di Palazzo Bianco, Milano, s.d., pp. 8-9. O. Grosso, 
Storia ed arte, catalogo delle gallerie di Palazzo Bianco e Palazzo Rosso, Genova, 1909. O. 
Grosso in quel 1909 dichiarava come data di nascita dell'Andrea il 1626 per ben tre volte 
nella stessa pubblicazione. 

80 Mario Labò, S.S. Vittore e Carlo, Genova, 1931; M. Labò, San Siro (i XII Apostoli), 
Genova, 1943. 

81 Op. cit., II, p. 7. 

82 O. Grosso, Genova e la riviera ligure, Roma 1951, p. 316. 

83 AA.VV., La pittura a Genova e in Liguria, ecc., pp. 124-160. 

84 V. Belloni, Penne ecc., op. cit., pp. 33, 39, 41. 

85 Soprani-Ratti, Vite ecc., voi. I, p. 436; V. Belloni, Pittura genovese del Seicento, 
Genova, 1974, voi. II, p. 92; O. Grosso, Genova e la riviera ligure, Roma, 1951, p. 325. 

86 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 85, se. 753, anno 1650/1, inventarium. 

87 Op. cit. voi. II, p. 9. 

88 Op. cit., voi. II, p. 9. 
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sia sepultus fuit, aetatis suae annorum sexaginta circiter». Quanto all'età 
noi sappiamo che alla sua morte aveva 63 anni, tre mesi e 24 giorni. Ambe- 
due i fratelli arcipreti sono sepolti a Serra. Giacomo fu apprezzato minia- 
turista; nella chiesa di Serra restaurò «supellettili» e un altare, forse il 
maggiore. 

I Remondini nell’elenco degli arcipreti di Serra, li dicono: Carbone 
anziché Carlone; ma probabilmente si tratta di errore di stampa, perché 
danno esatto il riferimento al Soprani-Ratti 89 . 

Perché Gio. Giacomo potesse essere ammesso all’ordinazione sacer- 
dotale, secondo le prescrizioni del Concilio di Trento, suo padre, Giovanni 
Battista Carlone fu Taddeo ITI dicembre 1622 gli assegnò in donazione 
una casa posta presso la chiesa di S. Sabina, che gli assicurava un reddito 
di 35 scudi d’argento annui; sei testimoni assicurarono che lo stabile se 
fosse stato posto in vendita avrebbe fruttato lire 6500, e se fosse stato 
dato in affitto lire 260 annue ". 

Quanto a Andrea sappiamo da Cetti (op. cit. p. 108) che l'artista 
ha affrescato la cupola della chiesetta della Madonna del Carmelo a 
Rovio, come pure nella stessa chiesa i quattro Profeti e il centro della 
volta del coro. 

Andrea, o Gio. Andrea, pittore valente e rinomato, dopo aver viaggia- 
to in molte città italiane come Napoli, Messina, Venezia, Perugia, fu a 
Roma dove si ammogliò; morì a Genova il 4 aprile 1697 (sec. O. Grosso) e 
fu sepolto in S. Francesco di Castelletto. 

Fu suo allievo il fratello Nicolò, di minor talento, che morì cieco nel 
1714 91 . 

Nicolò Carlone s’era ammogliato con una Maria Antonia dalla quale 
non so quanti figli abbia avuto: ho notizia di tre: di Giobatta che morì 
di pochi giorni il 21 dicembre 1687 in S. Sabina 92 ; di Giovanni Battista 
Geronimo nato il 6 marzo 1691 e b. il 7 nella chiesa di San Marcellino 93 ; 
di Nicoletta che morì il 13 marzo 1749 d’anni 63 a San Remigio di Parodi 
e fu ivi sepolta il 15 (Liber Defunct. 1674-1790). 

Si ha notizia infatti che la moglie gli sopravvisse di diversi anni; 
infatti il 15 luglio 1722 la troviamo nella cattedrale di San Lorenzo a far 
da madrina al battesimo di Antonia Domenica di Giovanni Battista Carlo- 
ne fu Nicola e di Cecilia, nata quel giorno; fu padrino un religioso dome- 
nicano, il rev.do Domenico Boero 94 . 

Maria Geronima figlia di Giov. Battista Carlone e di Nicoletta Scorza 
andò sposa il 19 novembre 1660 a Paolo Francesco Nascio fu Nicola di San 


89 Liber defunctorum S.M. Assumptae in coelum loci dicti Serra ab anno 1605 usque 
ad annum 1809, num. 43, 130. Chiesa dell’Assunta di Serra R. - libro dei conti al 1693. Don 
Enrico Giusto, arciprete di Serra, Memorie, 1910, ms. Remondini A. e M., Parrocchie dell'Ar- 
chidiocesi di Genova, regione XI, Genova, 1890, p. 17, segnato alla B. Berio: Gen.B.208. 
B. Cetti, Artisti vallintelvesi, Como, 1973, p. 112, ripete l'erronea data di morte 1700 e scrive 
Pilcenera invece di Polcevera; ben inteso che queste spiegabilissime inesattezze nulla tolgono 
al valore dell'opera che meriterebbe maggiore divulgazione fra gli studiosi di storia dell'arte 
italiana. 

90 A.S.G., not. Gio. Francesco Ursini, fz. 3, se. 1015, patrimonium, lunedì 11 die. 1662. 

91 Soprani-Ratti, II, 101; Lione Pascoli, Vite de' pittori, scultori e architetti moderni, 
Roma, 1736, voi. secondo, pp. 188-198; M. Labò, Il palazzo dell'Università, in «L'Università 
di Genova», 1923, p. 72. Per nuova documentazione su Andrea Carlone bisogna leggere l'inte- 
ressantissimo saggio di Giuliana Biavati: Precisazioni su Gio. Andrea Carlone, in riv. «Para- 
gone/Arte», num. 297, nov. 1974, pp. 62-73; Haydée Mambretti, Rassegna delle opere d'arte 
degli artisti Comaschi e Ticinesi in Roma nei secoli XVI e XVII, Como, 1953, p. 234, affer- 
ma erroneamente che Andrea Carlone è nato a Rovio. 

92 Reg. B.M.D. 1651-1729. 

93 Chiesa di S. Marcellino, reg. B.M.D. 1673 in 1709. 

94 Chiesa di San Lorenzo, leg. B. 1706-1750. 
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Giacomo di Gavi 93 . Da un atto notarile del 21 luglio 1662 risulta che Maria 
Geronima era al suo secondo marito quando contrasse matrimonio con 
Paolo Francesco Nascio 9G . 

Questo incontro con un gavese è spiegato dal fatto che il padre di lei 
aveva delle proprietà nel Gavese. Testimoni in suo favore il lunedì 7 
agosto 1656 giurarono davanti al notaio che dal 1646 Giov. Battista Carlone 
pittore non aveva comprato altra casa che quella che con villa e bosco 
aveva «in Carbonara nella villa di S. Nicola da Tolentino e alcuni effetti 
nella giurisdizione di Gavi o sia Parodi. A questo acquisto si riferiscono 
pagamenti del lunedì 5 luglio 1655 97 . 

Di un’altra terra in Parodi (S. Remigio) G. B. Carlone divenne pro- 
prietario nel 1648. Isabella, figlia del fu capitano Marco Scorza e vedova 
del fu Matteo Redi, aveva ricevuto da lui un prestito di lire 73; non poten- 
do restituire, col consiglio e il consenso di Tomaso Carlone fu Giuseppe, 
il 24 marzo 1648 gli dava una terra «in villa Parodi dove si dice il pozzo 
vocata Co’ de Piazza» confinante con altre terre del Carlone 98 . 

Ancora oggi in S. Remigio di Parodi si possono rilevare tracce non 
cancellate della presenza di questa famiglia Carlone. La località abitata 
nel Seicento dalla famiglia di Giambattista Carlone fu Taddeo, non si 
chiama più Cho’ de Piazzo come allora (anche se il nome reso Cadepiaggi 
esiste tuttora) ma è detta senz’altro Carlona e ivi una targa reca la scritta: 
Via Carlona. 

I registri anagrafici della parrocchia ricordano la presenza dell’artista 
e di altri familiari soprattutto nell’anno pauroso della peste, il 1657. 

II 25 agosto 1657 in S. Remigio moriva Nicoletta Scorza, la moglie 
dell’artista «d’anni 40 in circa» e fu in S. Remigio sepolta. La presenza 
di lei è attestata antecedentemente; al neonato Francesco Maria di G. B. 
Ivano (trasformato in seguito in Divano) e di Beneitina Fregali n. e b. 
il 23 marzo 1657, fu «compatre il M. ili. e e M. Rev.do Sig. Gio. Giacomo 
Carlone, commare la M. 11. e Sig. Nicoletta moglie del M. 111. e sig. G. B. 
Carlone cittadino genovese». 

Anche Andrea Carlone è a S. Remigio in quel terribile anno: il 20 
maggio 1657, A. C. «cittadino genovese» è padrino al battesimo di Ferratino 
Bianca Maria. 

La signora Lucia «figlia del sig. G. B. Carlone habitante a Cho’ de 
Piazzo, cittadino genovese» è a San Remigio madrina a due battesimi: 
il 6 e il 28 settembre 1657. 

Alla data 21 ottobre 1657 è lui stesso, il pittore «il Molto Illustre 
signore Giov. Battista Carlone cittadino genovese» che fa da padrino al 
battesimo di Giov. Battista Ferratino di Giovanni. Egli è presente a San 
Remigio a far da padrino di battesimo in altre due date: il 4 settembre 
1665 e il 7 ottobre 1666. 

Il 16 settembre 1670 risulta presente per la stessa ragione il rev.do 
Gio. Giacomo Carlone; il 16 settembre 1678 don Giuseppe Carlone «figlio 
di Giovanni Battista». E qui bisogna fare attenzione perché a un certo 
punto quel — figlio di — diventa figlio fu. 

L’8 ottobre 1683 faceva da padrino ad un battesimo: «dominus Ioannes 
Carlonus domini Ioannis Baptiste filius». 


95 S. Sabina, reg. B.M.D. 1651-1674. 

96 A.S.G., not. Gio. Francesco Ursini, fz. 3, se. 1015, supplica e decreto 19 e 21 luglio 1662 

97 A.S.G., not. Paolo Sommovigo, fz. 5, se. 962, quitatio A, B, testes. Ringrazio il 
sig. Elio Ponta che su G.B. Carlone mi ha segnalato le due pubblicazioni e il sig. Zerbo Lo- 
renzo che mi ha cortesemente guidato nella visita alle opere in Gavi, chiesa e oratorio. 

98 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 86, se. 787, debitum 24-3-1648, atto fatto in casa 
di G.B. Carlone «in platea Guastati». 
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Il 9 aprile, il 20 aprile, l’il maggio 1684 il padrino era ancora «Ioannes 
Carlonus huius paroecie». 

Il 18 giugno 1684 il padrino Giovanni Carlone veniva registrato per 
la prima volta con «quondam (fu) Ioannis Baptiste». 

Dunque la data di morte dell’artista va posticipata al 1677, al 1680 
e rimandata al 1684? Se la registrazione fu esatta come sembra, la con- 
clusione è ovvia ". 

Si ha notizia che «Maria Antonia Carlona» vedova di Giovanni Batti- 
sta Camogli, morì a S. Remigio di Parodi il 23 giugno 1760 d’anni 98 e 
il 26 fu ivi sepolta «cum fractione soli sub lapide marmorea suorum 
antenatorum» 10 °. 

Per vedere indietreggiati nel tempo i rapporti dei Carlone con S. Re- 
miglio di Parodi si osservi che già il 21 settembre 1636 il Rev.do Francesco 
Carlone «di S. Maria di Voltaggio» vi fu presente come padrino di bat- 
tesimo. 

La tradizione orale e un libro ms. di «memorie e indici» redatto in 
tempo assai posteriore e conservato nell’archivio parrocchiale attribuisco- 
no a Giovanni Battista Carlone tre dipinti in S. Remigio di Parodi: della 
Madonna del Rosario per la cappella della Confraternita, che scomparve 
non si sa quando; del martirio di S. Lorenzo sulla graticola, tuttora esi- 
stente, ma deteriorato dalla fiamma e dal fumo delle candele; di S. Antonio 
abate nel deserto. 

In un registro di «conti di chiesa 1633-1723» disordinato, ma coevo, 
sono registrati pagamenti per due di questi quadri, senza il nome dell’arti- 
sta: «14 giugno 1637, per far fare il quadro della Madonna S.S. del 
Rosario date al Pittore lire cento dodeci; item lire sedeci datte al sudetto 
pittore per pagamento del quadro sudetto; 18 maggio 1651 per il quadro 
di S. Lorenzo lire 200 (p. 71)». Nella stessa chiesa di S. Remigio attribuito 
al Giov. Battista Carlone c’è pure il quadro al battistero. 

Mi pare plausibile rilevare che il rettore della chiesa non nomina il 
pittore perchè tutti al suo tempo sanno chi è: Giovan Battista Carlone, 
cittadino genovese, proprietario in San Remigio, fratello di don Francesco. 

Anche Gavi vanta affreschi di Giovanni Battista Carlone. Secondo 
Desimoni nell’Oratorio della Confraternita dei Bianchi col titolo dei S.S. 
Giacomo e Filippo in Gavi... «sono affreschi di merito dal 1625 di Giovanni 
Battista il miglior dei Cartoni, cioè i tre Novissimi condotti sopra il volto 
dell’altar maggiore» 101 . 

«Da un libro di conti dell’Ospedale di Gavi (allora di proprietà della 
suddetta Confraternita) che era in casa Borlasca, da me visto (cioè dal 
Desimoni) si leggeva alla data 23 luglio 1653: imprestate al Rev.do G. B. 
Benegassi priore dell'Oratorio di S. Giacomo e Filippo lire 100 per doverle 
pagare al sig. Carlone a conto della pittura fatta nell’oratorio» così scrive 
lo stesso Desimoni (op. cit. p. 237). Si tratta dell’affresco dei tre Novissi- 
mi, Paradiso, Purgatorio, Inferno, che si conserva tutt’ora in ottime con- 
dizioni; fu infatti ripulito nel 1954 dal pittore Cesare Donati di Cornigliano. 

Il Paradiso è al centro della volta del «Sancta Santorum», rappre- 
senta il Cristo trionfante fra la Madonna e San Giovanni Battista, con i 
Santi patroni della Confraternita Giacomo e Filippo, circondati da Angeli 
e Beati con i simboli della passione di Gesù Cristo. Da un lato figura il 


99 Archivio chiesa nuova S. Remigio di Parodi, registri B.M.D. dal 1627 al 1662, carte 
86 r., 86 v., 87 r.; all’atto di morte di Nicoletta num. di carta scomparso; registro B.M.D. 
1662-1675, pp. 40, 57, 96; registro B. 1674-1790, manca la numerazione delle pagine. 

100 L. Def., 1674-1790. 

101 Cornelio Desimoni, Annali storici della città di Gavi e delle sue famiglie — dal- 
l’anno 972 al 1815 — Alessandria, 1896, pag. 196. 
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Purgatorio con risurrezione di morti e Angeli con trombe annunzianti il 
giudizio; dall’altro lato l’Inferno con la caduta dei dannati tra i demoni. 
L’affresco misura m. 9 per 8 circa. Si noti che fino al 1805 l’ospedale fu 
in proprietà della Confraternita che vi ha tuttora membri di diritto. 

Meriana-Manzitti indicano G.B. Cartone presente in San Giacomo di 
Gavi con un affresco rappresentante la SS. Trinità e i SS. Gerolamo e 
Francesco da Paola; nell’Oratorio dei Bianchi, ancora in Gavi, con il Giudi- 
zio Universale che però collocano pochi anni prima della decorazione del 
Palazzo Ducale di Genova (1655); nella chiesa parrocchiale di S. Cristoforo 
con un S. Antonio Abate e con pala d’altare raffigurante Gesù, la Vergine, 
S. Giovanni Battista e altri Santi, opera questa che pongono fra il V ed il 
VI decennio del Seicento 102 . Manca tuttavia una documentazione di ap- 
poggio. 

Giovanni Cartone «q. Ioannis Baptiste» morì il 14 ottobre 1684 d’anni 
50 «circa» a San Remigio di Parodi e fu ivi sepolto 103 . 

Lucia, figlia dei predetti Giov. Batt. e Nicoletta, andò sposa il 7 gen- 
naio 1661 a Gio. Stefano Gatto fu Giuseppe in casa del padre in S. Sa- 
bina 104 . 

Bernardo Cartone fu Taddeo si ammogliò con una Antonia dalla qua- 
le ebbe una figlia, Anna Maria, b. in S. Sabina il 5 aprile 1621 cui furono: 
padrino Francesco Fanelli fu Virgilio e madrina Lucia sorella di Bernardo. 
Questo Fanelli è lo stesso che diede incarico a Francesco Cartone fonditore 
di metalli, di fondere capitelli per la chiesa di S. Maria delle Vigne a 
Genova 105 . 

Luigi Augusto Cervetto precisa che «i bronzi dorati formanti i capi- 
telli delle colonne e le ghirlande di fiori e fruttami» e «tralci e pampini 
di vite e grappoli d'uva»... con la profusione del bronzo da cui sono for- 
mati e con la lucentezza dell’oro da cui sono coperti «danno alla Cappella 
della Madonna delle Vigne» un aspetto ricco, imponente, pieno di grazia 
e di decoro. Tutta questa ricchezza di bronzi dorati venne disegnata da 
maestro Francesco Fanelli fiorentino... correndo il maggio 1626» 106 . 

E’ noto da un elenco di scultori e scalpellini tassati nel 1630 che 
c’erano a Genova in queste categorie anche un G.B. Fanello di Francesco 
tassato per 6 lire, quindi probabilmente scultore; un Francesco Fanello 
tassato per 3 lire! il figlio maggiore per due, il figlio secondo per due, 
quindi lavoranti o scalpellini 107 . 

Il Fanelli era o fu più tardi, probabilmente, parrocchiano di S. Siro 
in Genova perché nel 1653 vi fu battezzato un figlio o un nipote los . Di 
Francesco Fanelli riparlerò in un saggio sugli Orsolino a Genova. 

Chi era quel Francesco Carlone fonditore di metalli? A tutt’oggi la 
sua paternità è di ardua identificazione in tanta proliferazione di Cartoni. 

A S. Sabina non ci sono soltanto i Carlone di Genova e di Rovio, 
ma fanno capolino anche quelli detti comunemente di Scaria. «Le otto 


102 Giovanni Meriana, Camillo Manzitti, Le valli del Lemme, dello Stura e dell'Olba, 
Genova, 1975, pp. 76, 79, 83, 84. 

103 Liber Def., 1674-1790. 

104 Reg. cit., p. 410. 

105 M. Marangoni, op. cit., p. 24. 

106 L. A. Cervetto, S. Maria delle Vigne nelle feste della sua incoronazione, novembre 
1920, Genova, pp. 48-49. 

107 A.S.G., Finanze, Camera di Governo, n.g. 2605, quaderno 12. 

108 «Virgilio figlio di Francesco Fanello di Virgilio e di Laura nato il 26 gennaio 1653 
e battezzato il 29, ebbe padrino Virgilio Fanello di Francesco e madrina Maria Sori Gandolfo» 
dal registro B.M.D. 1653-1656 di San Siro. Non c’è dubbio che qui Virginio e Virgilio sono 
scrittura diversa d'uno stesso nome. 
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statue degli Apostoli e le altre quattro statue gigantesche dei dottori della 
chiesa nella basilica dell’Assunta di Carignano non sono opera dei Carloni 
genovesi, bensì di Diego Carlone (1674-1750) discendente dall’altro ramo 
detto di Scaria d'Intelvi» così scrive Pastorino sul Dizionario delle strade 
di Genova 10!l . Abbiamo nominato come defunto in S. Sabina Giacomo 
Carlone fu Andrea; ma vi si trovava pure un Bartolomeo Carlone fu An- 
drea che vi morì e fu sepolto il 28 ottobre 1627 a San Francesco di Ca- 
stelletto 11 

10 ritengo che nessuno storico finora sia riuscito a individuare i nu- 
merosi ceppi dai quali ebbero origine gli artisti Carloni di Scaria, di Rovio 
e di Genova; e nemmeno io tento l’ardua impresa. Un abbozzo di genea- 
logia fu tracciato dai Cervetto 

Un albero genealogico è offerto da Belloni 112 con una documentazio- 
ne globale; forse sarebbe stato più convincente con una documentazione 
capillare. Per completarlo in parte e in minima parte discuterlo, presento 
una precisazione che dimostra la complessità di documentazione richiesta 
per chi si avventura nel dedalo di queste ricerche. 

L'illustre scrittore afferma che Taddeo Carlone ebbe due fratelli, Giu- 
seppe e Pietro; io non ho mai avuto la fortuna di trovare un Carlone 
Pietro di Giovanni contemporaneo di Taddeo; ne trovai invece uno di 
Luca e uno di Giacomo. 

Pietro Carlone fu Luca figura due volte come testimone in atti del 
30 aprile 1583 in favore di Antonio De Novo di Lanzo, figlio di Tobia e 
nipote di maestro Antonio de Novo di Lanzo; atti dai quali siamo anche 
informati che la sorella di Tobia, Battistina de Novo, fu moglie di Gio- 
vanni Orsolino 113 . 

Pietro Carlone figlio di Giacomo e suo procuratore il tre novembre 
1564 affittava «Petro de Cabio de Lagomaiori m.ro antellami duo soiaria 
domus ipsius Iacobi site in S.ta Sabina loco ubi dicitur il pozeto» per 
cinque anni a 18 lire annue 114 . 

11 giovedì 8 giugno 1570, in casa di Pietro Carlone fu Giacomo in 
contrada di S. Sabina era infermo e faceva testamento Rocco di Carona 
de Gibois maestro d’antelamo del fu Domenico presenti come testimoni 
Giacomo del Serrato di Carabio piccapietra di Domenico; Pietro Antonio 
del Curto di Carona di Giacomo m.r antellami; m.r Donato de Solario 
piccapietra fu Guglielmo; Rocco de Solario di Carona di Pietro Antonio 
piccapietra e Antonio Casella di Carona m.r. antellami fu Giacomo U5 . Su 
queste genealogie dei Carlone è senz’altro confuso il Cetti. 

Sull’origine del termine «Antellamo» vedi F. Podestà 116 . 

Pietro Carlone fu Giacomo di Scaria in società con Giovanni Lurago 
di Anseimo risulta aver fornito 80 colonne di marmo a Daniele Spinola fu 
Nicola per il suo palazzo in Sampierdarena fra il gennaio e il luglio 1568; 
suo padre Giacomo col Lurago provvedevano 40 colonne di marmo per il 
principe Gio. Andrea Doria il 19 marzo 1567 e nella stessa data 10 colonne 


109 Op. cit., p. 271, ma vedi: Soprani-Ratti, Vite ecc., voi. II, p. 369; G. Battista Lan- 
franconi. La chiesa di S. Maria di Scaria, in «Comum», miscellanea di scritti in onore di 
Federico Frigerio, Como, 1964, pp. 283-307. Celli, Diego Carloni, op. cit., pp. 58-62. 
no Chiesa di S. Sabina, reg. B.M.D. 1616-1650. 

1,1 Luigi Augusto Cervetto, I Gaggini da Bissone, Milano, Hoepli, 1903, pp. 21-24. 

112 Penne, pennelli ecc., pp. 34, 77. 

H3 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 11, se. 384, testes. Due atti del 30-4-1583. 

H4 A.S.G., not. Tinello Antonio, fz. 6, se. 259, fo. 526. 

H5 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 26, se. 386, fo. 15. 

116 F.P., Il porto di Genova, 1912, p. 79. 


— 61 


di marmo per Giovanni Battista Spinola fu Nicola per il suo palazzo in 
Via Nova 117 . 

Giacomo Cartone nel 1550 pagava alla Camera lire 25 per affitto d'uno 
spazio per marmi presso il ponte Spinola; nel 1538 faceva restauri al 
ponte dei Cattanei; nel 1537 rivestiva di lastre di marmo i truogoli o 
fontana di Porta dei Vacca 118 . 

Ritengo che sia appunto figlio di Giacomo quel Pietro Cartone, al 
quale Cetti attribuisce un solo figlio, di nome Battista; egli ebbe almeno 
otto figli accertati e forse altri ancora: Battista, Andrea, Taddeo, France- 
sco, Bartolomeo, Maddalena, Carlo e Giacomo. 

Battista «m.r. B. Carlonus filius q. Petri, sculptor lapidum de Rovio, 
lacus Lugani, plebis Rivae, iurisdictionis ill.morum Helvetiorum et dio- 
cesis Comensis ac civis Genue» detta al notaio il suo testamento nuncu- 
pativo il venerdì 30 luglio 1621 (12 pagine) in Genova nella casa di sua 
abitazione «in vicinia et parrochia S.te Sabine» 119 . Nel suo testamento 
nomina la madre Caterina, la «dilettissima moglie Giacomina»; la figlia 
Battistina sposa di Gio. Pietro Facone (da non confondere con Falcone); 
i fratelli Bertola ( = Bartolomeo) e Andrea; la sorella Maddalena, sposa 
di Gio. Angelo Mazzetti e madre di Giovanni Mazzetti autore di quel bar- 
ellile o fontana-vasca-monumento, opera del 1642, già in piazza Ponti- 
cello e ora nel cortile orientale del grandioso atrio di Palazzo Ducale I2 °; 
nomina lo zio paterno Giacomo fu Bernardino; Bernardo e Giovanni 
Mazzetti; Bagutti Domenico e Leonardo, suoi confinanti in Rovio (ma 
essi pure a S. Sabina); nomina ancora Bertola figlio di Andrea suo fratello. 

Andrea fu Pietro di Rovio della parrocchia di S. Vitale, marito di 
Giacomina, (vedova già di Battista o un’altra Giacomina?) morì a Genova 
in parrocchia S. Sabina d’anni 75 il primo ottobre 1640 e fu sepolto al 
Gesù o chiesa di S. Ambrogio 121 . 

Cartone Andrea fu Pietro testimoniando a favore di Rocco Pellone 
fu Bartolomeo il 29 novembre 1607 dichiarava d’aver 36 anni (ma ne 
aveva di più) e di abitare in un appartamento di Rocco in S. Sabina 
da oltre 16 anni 122 . 

Forse l’ultimo atto pubblico della sua vita fu la vendita d’una sua 
casa. Possedeva in Maroggia, presso il lago di Lugano, in un sito, detto 
la Piazza «che è dei Carloni di Rovio» una casa che i testimoni dissero 
«discoperta e dirupata». La chiese insistentemente un canonico, il Rev.do 
Gio. Pietro Petrucci, che per averla si valse dei buoni uffici di M.co 
Bartolomeo Balbi fu Gerolamo; Andrea, che non aveva mai voluto ven- 
derla, nemmeno ad un conte, il Berlinga, in grazia del Balbi, accettò di 
venderla al canonico. Il Balbi si occupò di farla valutare da Paolo Fal- 
cone fu Giorgio e da Bernardo Mazzetti fu Antonio di Rovio che la stima- 
marono 25 ducatoni; la «declaratio pretii» fu fatta il sabato 25 agosto 1640. 

In una attestazione riguardante la casa abbiamo le firme autografe 
del predetto Mazzetti, del Falcone, di Giobatta Gaggino di Bissone, di 
Bartolomeo Petrucci, di Pietro Caldirari di Maroggia, di Rocco Rodari; 
questo alla data 31 maggio 1640. 


117 A.S.G., not. Pietro Battista di Andrea, fz. 1. se. 409, venditio col. marm. 19-3-1567; 
promissio 19-3-1567; quitatio 23-5-1567; promissio 27-8-1567; cessio 28-1-1568; confessio 30-1-1568; 
quitatio 21-7-1568. 

H8 Francesco Podestà, Il porto di Genova, 1912, pp. 118-119, 103, 175. 
no A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 99, se. 754. 

120 Enrica Fiandra, Giovanna Terminiello Rotondi, Genova itinerari storico-artistici 1967, 
pag. 57. 

121 Chiesa di S. Sabina, registro B.M.D. 1616-1650. 

122 A.S.G., not. Giulio Romairone, fz. 72, se. 492. 
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Altre testimonianze vengono rese da altri quattro testimoni, fra il 
21 luglio e il 14 agosto 1640, tra i quali Gio.Angelo Falcone di Giacomo 
«d’anni 43» e Giovanni Battista Cartone fu Taddeo «d’anni 34» afferma- 
zione questa che, nonostante inesattezza, conferma quanto da me scoper- 
to che questo artista nacque nel 1603 e non «intorno al 1594» e che tra 
lui e il primogenito Giovanni c’erano di mezzo 19 anni 123 . 

Erede universale del defunto Andrea rimase «maestro Giacomo Car- 
lone fu Andrea fu Pietro». Il martedì 7 giugno 1644, circa 4 anni dopo 
la morte del padre, regolava i suoi affari con i colleghi di lavoro del 
padre e suoi; con quietanza reciproca maestro Giacomo e Gio. Angelo 
Falcone di Giacomo confessavano «sibi ipsis ad invicem et vicissim 
mutua stipulatione interveniente devenisse ad solidationem omnium com- 
putorum sequutorum inter dictas partes occasione posti fabricationis 
novorum moenium quod vocabatur il posto di Lurago et compagni in 
villa claparum (= Chiappe) in anno 1631 et repererunt esse pares». Lo 
stesso giorno Gio. Angelo Falcone dichiarava l’entità di alcuni suoi de- 
biti in favore di Giacomo Cartone; inoltre «quia ipsi mm.ri Io. Angelus 
Falconus, Iacobus Carlonus, nec non et d.us Rochus Pellonus et m.r 
Ioseph Ferrandinus susceperunt onus faciendi columnas societatis mortis 
ad libras 1200 singula, convenerunt quod si adesset damnum (quod Deus 
avertat) d.s m.r Iacobus teneatur solvere suam quartam partem» I24 . Si 
trattò con ogni probabilità di lavori per l’oratorio, ancora oggi esistente, 
presso l’antichissima chiesa di S. Sabina, questa non più esistente; il 
padre di Giacomo, a rispondere di lavori e di affari, non c’era più. 

Il 30 ottobre 1635 Giacomo Carlone di Andrea era in società con 
Giuseppe Ferrandino fu Alessandro per vendere a Bartolomeo Conforto 
una certa quantità di marmi «bianca et fina et mercantilia de loco Car- 
rarie» nel giro di due mesi per lire 55 la carrata misurante palmi 32; 
l’elenco dei marmi porta le firme autografe dei tre 126 . 

Ben poco sappiamo dell’attività di Andrea Carlone fu Pietro nel 
genovesato; da una dichiarazione del 10 luglio 1626 siamo informati 
solo genericamente sull’indirizzo di essa. La dichiarazione dice così; 
i maestri Domenico Portogallo fu Filippo d’anni 62, Andrea Carlone fu 
Pietro d’anni 56 e Rocco Pellone fu Bartolomeo d’anni 46 «scultori di 
pietre e negozianti in marmi» nella data predetta attestano che «li qua- 
dretti di marmo bianco d’un palmo in quadro condotti alla spiaggia di 
Lavenza (Massa) li comprano da anni a soldi cinque l’uno moneta cor- 
rente di Carrara» 12c *. Come è agevole rilevare i personaggi delle filze 
notarili del Seicento tendono immancabilmente a dichiarare un’età infe- 
riore a quella reale. 

Dell’opera di Andrea Carlone fu Pietro al Gesù, nella cappella di 
Tommaso Fieschi Raggio, parlerò in un prossimo saggio sugli Orsolino 
a Genova. 

A Genova, a S. Sabina, nel 1583 troviamo pure un Andrea Carlone 
di Giacomo. 

Taddeo Carlone fu Pietro è vivente a Genova nel 1613; lo attesta 
un atto di battesimo che dice: Maria di Geronimo Tornati e di Catarina 


123 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 59, se. 749, a. 1640/11: declaratio pretii. AA.VV., 
La pittura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento, Genova, ed. Sagep, 
1971, pag. 160. 

124 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 71, se. 751. 

125 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 48, sc.782, convenium et promissio 30-10-1635. 

126 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 21, se. 745, fides. 
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b. il 24 febbraio 1613, padrino Taddeo Carlone fu Pietro, madrina Faustina 
Orsolino 127 . 

Francesco Carlone fu Pietro «sculptor lapidum ecc.» nel suo testa- 
mento nomina la moglie Felice figlia del q. Tiberio Forno, i fratelli Andrea 
e Bartolomeo, il nipote Giovanni Mazzetti figlio della sorella Maddalena; 
le nipoti Caterina, Lucia, Antonia figlie del fratello Bartolomeo; Santina 
figlia del nipote Gio. Mazzetti. Il testamento è fatto in casa del testatore 
a Genova, S. Sabina «nel carroggio dell’argento» il lunedì 4 settembre 
1628 128 . 

Francesco Carlone ebbe due mogli: Felice, quella che nomina nel te- 
stamento precitato, fu la seconda; la prima si chiamava Manda o Ma- 
nuella; si ricava la notizia da atti anagrafici in S. Sabina: Il 13 novembre 
1601 veniva battezzato Gio. Cristoforo di Francesco Carlone e di Manda; 
compari Batta Orsolino e Geronima Carlone di maestro Taddeo 129 . 

Manuella moglie di Francesco Carlone morì sessantenne e fu sepolta 
all’Annunziata del Guastato il 5 dicembre 1622. «Battista di Francesco Car- 
lone e della sua prima moglie» morì di anni 20 il 6 aprile 1624 e fu 
sepolto all’Annunziata del Guastato. 

Francesco Carlone fu Pietro, ultracinquantenne, morì e fu sepolto, 
in ossequio alla sua volontà testamentaria «in ecclesia Iesus Patrum eius 
nominis societatis» cioè al Gesù il 18 settembre 1628 13 °. 

Francesco Carlone fu Pietro, lo troviamo insieme con Rocco Pellone 
fu Bartolomeo, scelto fin dal 1616, da m.r. Domenico de Redi «vocatus 
Parraca» fu Gio. Pietro di Laino della Valle Intelvi diocesi di Como di- 
morante a Genova, attore, tutore, procuratore con Pietro De Giorgio, 
come attesta un atto del notaio lainese Gio. Domenico Garvo Allio del 
17 marzo o maggio 1615, dei figli del fu Santino Parracha, fratello di 
Domenico, e di Donneta vedova del Santino, a fare da arbitro fra questi 
eredi, cognominati Redi e Alessandro Ferrandino prima e Giuseppe e 
Giovan Battista Ferrandino figli di Alessandro poi, per rapporti di lavoro 
e di interessi fra le parti; in tal veste i due arbitri fanno stime e ven- 
dite 131 . 

Bartolomeo Carlone fu Pietro «sculptor lapidum de Rovio, lacus 
Lugani, diocesis Comensis, iurisdictionis ill.morum Helvetiorum ac civis 
Genue» fece testamento a Genova, parrocchia di S. Sabina» in camera 
ad planum caminate domus solite habitationis testatoris in vico puteoli 
hospitiorum sub insignio Crucis albe vicinia platee Guastati» il martedì 
30 maggio 1634. In esso nomina i figli Cristoforo, Caterina, Lucia; il fra- 
tello Andrea, il nipote Giovanni Mazzetti; non nomina la moglie; né la 
figlia Antonia ’ 32 . Questo «Bartolomeus de Carlonis — q. Petri — obiit 
a. 50 circiter et sepultus est in ecclesia P.P. Soc.tis Iesu» 1*8 giugno 1634 133 . 

Non si identifica evidentemente col precedente, l’omonimo Bartolo- 
meo Carlone fu Pietro che fece da teste al testamento di Gaspare Dall’An- 
gelo fu Gio. Pietro «scopellino di marmi» il 14-2-1662 134 . 

Ho trovato i fratelli Carlo e Giacomo Carlone fu Pietro in un atto 


12 T S. Sabina, B. 1600-1615. 

128 A.S.G., not. Gio. A. Celesia, fz. 99, se. 754, fo. 513. 

129 S. Sabina, B. 1600-1615. 

130 S. Sabina, B.M.D. 1616-1642. 

131 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 22, se. 745; sententia arbitralis seu aestimatio, 
compromissum, altro compromissum, venditio, tutti atti del 21 ottobre 1626. 

132 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 100, se. 755, fo. 182. 

133 S. Sabina, B.M.D. 1616-1650. 

134 A.S.G., not. Gio. Giacomo Ugo, fz. 17, se. 1059, testamenti. 
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del 10 ottobre 1622; due anni prima Carlo aveva ottenuto in due volte 
da Benedetto Podestà un prestito di lire 71 e mezza; al 10 ottobre predetto 
cedeva al fratello Giacomo crediti e debiti e questi si impegnava a resti- 
tuire entro tre anni e mezzo cedendo al Podestà, la pigione d'un suo 
appartamento in contrada S. Sabina 13r \ 

Troviamo ancora Carlo Carlone fu Pietro il 15 ottobre 1650, quando 
davanti ad un notaio, si presentò come testimone per sostenere la discen- 
denza dagli Usodimare di un certo nob. Antonio Maria Cervino fu spett. 
Gregorio; egli aveva circa 58 anni 13e . 

Non è da confondere questo Carlo Carlone con quel famoso pittore 
che fu Carlo Cartoni (così si chiamarono i Carlone nel Settecento) di 
Giovanni Battista e di Taddea Allio nato a Scaria il 1686 ivi morto nel 
1775. Cetti che ne scrive diffusamente (op. cit., pp. 79-85) ci fa anche 
sapere che nel nuovo museo di Scaria, si conservano 8 tele di Carlo Car- 
toni, delle quali 6 sono ritratti di personaggi della famiglia (op. cit., pp. 
65-82); fra essi nomina Francesco Allio. Chi era questi per Carlo Cartone? 
0 nonno o zio; infatti Francesco Allio fu Donato di Scaria nel suo testa- 
mento del 24 ottobre 1667 nomina le sorelle Lucia, Tarsia e Taddea e i 
figli Taddea e Diego che ebbe in Spagna da donna libera e poi legittimò. 
Carlo Cartoni è figlio della sorella o della figlia di Francesco? La risposta 
a questo interrogativo potrebbe darla una ricerca, che a me non è pos- 
sibile, nella chiesa parrocchiale di Santa Maria di Scaria. Non è più un 
mistero comunque che un fratello di Carlo si chiamasse anche lui Diego 
come il parente Diego Allio, zio o cugino. La moglie di Francesco Allio, 
che il testatore nomina semplicemente Caterina, era figlia di m.r. Gaspare 
dall’Angelo fu Pietro di Scaria egli pure; una sorella di Caterina, Marta, 
aveva sposato un altro Alio cioè Antonio fu Luca I37 . 

Abbiamo notizia della presenza di Carlo Cartone pittore in Boemia, 
anche con un giudizio meno lusinghiero. «Nell’annol727 accettò l’invito 
a Praga il famoso affreschista di moda Carlo Innocenzo Carlone (1686-1775) 
il quale riprodusse nel palazzo praghese del Viceré napoletano Giovanni 
Venceslao Gallas le composizioni accademiche e dal colorito tiepidine 
della sua collezione di schizzi» 138 

Compare anche un Francesco Cartone che non può essere figlio di 
Pietro, né di Taddeo; fu forse figlio di Giuseppe fratello di Taddeo? Si 
legge infatti che il 19 agosto 1600 fu battezzato a S. Sabina Gio. Lucco 
(sic = Luca) di Francesco e Marietta Cartoni; gli fu compare Taddeo 
Cartone, comare Faustina Orsolina 13S . 

Dal testamento di fra Domenico cappuccino, in San Barnaba a 
Genova, al secolo maestro Pietro Dall’Angelo fu Giacomo» de loco Scarie 
Vallis Intelvi, fratello di maestro Lucio e del fu Batta, fatto il venerdì 
22 marzo 1619 in casa di Rocco Pellone fu Bartolomeo nel carroggio degli 
Adorni risultano presenti a Genova in S. Sabina due Cartone che fan- 
no da testimoni con altre cinque persone: Gio. Maria Carlone fu Domeni- 


135 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 10, se. 778, debitum et cessio. 

136 A.S.G., not. Gio. Francesco Zerbi, fz. 36, se. 834, fo. num. 205, testes. 

137 A.S.G., not. Giuseppe Celesia, fz. 81, se. 1050, testamento di Francesco Alio fu Do- 
nato 24-10-1667. Not. Gio. Andrea Celesia, fz. 100, se. 755, testamento di m.r Gaspare dall'An- 
gelo fu Pietro 28-5-1635, num. 221 «Comum», op. cit., G.B. Lanfranconi, La chiesa di S. Maria 
di Scaria, pp. 283-307. Amalia Barigozzi Brini, Prime opere di Carlo Carloni in Italia, in 
«Arte lombarda» a. V, num. 1, pp. 79-81. 

13S Pavel Preiss, La pittura barocca in Boemia, in «L'arte del barocco in Boemia», 
Milano, Bramante ed., 1966, pag. 30). 

139 S. Sabina, reg. B. 1572-1601. 
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co e Bernardo Carlone fu Giuseppe 140 , il quale poi morì a Vienna nel 
1670 141 . 

In riferimento all'opera e ai meriti artistici di Tomaso Carlone fu 
Giuseppe, va ricordato quanto scoprì Belloni, cioè che non si può più 
attribuirgli la meravigliosa architettura del coro della basilica di S. Siro 
in Genova, detta anticamente dei XII Apostoli. 

Scrive infatti: «... Risulta evidente che ai citati quattro critici e sto- 
rici — Soprani, Ratti, Alizeri, Labò — non era toccata la piccola fortuna 
capitata a me: avere, cioè, nelle mani la filza num. 5 delnotaro G.T. Sa- 
lineri nella quale, tra le altre cose, è contenuto tutto il travaglio del rive- 
stimento marmoreo nel presbiterio e coro di San Siro. Da questi — ormai 
inequivocabili — documenti si ricava che Tomaso Carlone fu soltanto 
uno dei concorrenti all’appalto dei lavori, ma non vinse. L’impresa fu 
assegnata alla ditta "cantante” sotto il nome di due altri scultori: Giu- 
seppe Ferrandina e Giovanni Pincellotti». 

Di Tommaso Carlone fu Giuseppe, contrariamente a quanto asseri- 
rono il Soprani, il Ratti e l’Alizeri, non è neppure il gruppo marmoreo 
della Pietà posto in una nicchia nel coro, come rilevò per primo il Labò 
e Belloni conferma 142 . Tommaso Carlone è tuttavia presente in S. Siro 
con molte sculture 143 ; e vi sono presenti pure il padre, Giuseppe (Labò 
pag. 65), e in misura minore il fratello Bernardo (Labò p. 48). 

In onore di Tomaso Carlone, a parziale riparazione di quanto la ri- 
cerca e la critica storica dovettero togliergli, dò notizia di due sue opere 
di scultura alle quali nessuno ha mai accennato finora. 

Trascrivo direttamente dall’atto come ci viene presentato dal notaio 
«Maestro Tomaso Carlone fu Giuseppe scultore di pietre» il lunedì 19 
agosto 1647 in Genova si impegnava in un lavoro di scultura commis- 
sionato da un religioso domenicano per destinazione non dichiarata. 
«M.ro ecc... ha promesso e promette al M.to R.do Padre Gio. Batta Per- 
sasco domenicano, presente et accettante di scolpire in marmo una ef- 
figie e corpo di S.ta Maria Magdalena di longezza o sia altezza di sei 
palmi in circa con la sua nuvola sotto piedi et un Angelo sotto detta 
nuvola e due per ogni lato che in tutto saranno cinque Angioli e saran- 
no di alt. o sia long, de palmi due in circa a porpotione della figura; 
e di più di fare una lapide nel mezzo del frontale dell’altare de palmi 
tre et tre e mezzo con la Madalena e nostro Sig.re in habito di ortolano 
di mezzo rilievo e di più due armi di alt. parmi due e mezzo e larg. a 
porportione, dette armi di tutto rilievo et ogni cosa di màrmaro bianco 
e ben polito tra qui e Natale prossimo e farle incassare in casse di 
legname ben fatte a sue spese e farle condure a orlo di barca a sue spese 
eccetto la dugana» per il prezzo di lire 640 m.c. di Genova; a giudicare 
lavoro e pagamenti figura il s.r Rocco Pellone. 

Maestro Gio. Angelo Falcone fu Giacomo si impegnava con lo stesso 
religioso «di farle fare li ornamenti della Cappella di marmi bianchi e 
misci della forma, quallità e misure concordate per la Capella dove an- 
derà detta effige di S.ta M.a Madalena della forma et arte come è distin- 
to in detto modello, però di quella che è a man destra di d.a effigie 
etc...... 

Il Falcone firma il modello, lo consegna al religioso e per il giudizio 


140 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 99, se. 754, fo. 101. 

141 M. Marangoni, op. cit., p. 23. 

142 V. Belloni, Caròggi, creùze e mòntae ecc., Genova, 1975, pp. 62-74. M. Labò, S. Siro, 
Genova, 1943, pp. 62-63. 

143 M. Labò, op. cit., pp. 55-56, 59. 
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sull’opera che consegnerà per Natale, scultore e committente si rimettono 
a Rocco Pellone; anche il Falcone si impegna a incassare e condurre 
l’opera scolpita a orlo di barca, tutto per il prezzo di lire 810 e comun- 
que a giudizio di Rocco Pellone e Gio. Antonio Giordano 144 . 

L’altra sua scultura in Genova ancora ignorata è dell’anno 1646; il 
15 marzo Tomaso Carlone fu Giuseppe si impegnava con il marchese 
Spinola di scolpirgli in marmo una fontana riccamente adorna entro 4 
mesi per lire 1500. Per lui si rendeva garante Gio. Battista Carlone fu 
Taddeo I4S . 

Di Tomaso Carlone fu Giuseppe la Griseri scrive che «a Torino dal 
1654 è presente già nella chiesa di S. Carlo e di S. Francesco da Paola; 
al Valentino opera con Francesco Bianchi» (pittore); in S. Francesco, 
aggiunge, scolpisce l’altar maggiore secondo il disegno dato nel 1664 da 
Amedeo di Castellamonte architetto e primo ingegnere ducale 14B . Inte- 
ressanti e più ampie notizie biografiche e artistiche sul Tomaso si leg- 
gono nel Cetti che ritiene Tomaso genovese 147 . 

Un altro Carlone viveva con numerosa prole in vicinanza di S. Sabina, 
precisamente nella parrocchia di S. Vittore, e si chiamava Francesco; non 
avendo potuto rintracciare la sua paternità, non mi è possibile dire 
con certezza a quale ceppo carlonesco appartenesse. 

A S. Vittore battezzò tredici figli che ebbe tutti dalla stessa moglie 
Brigida: Lucia b. il 15 settembre 1630 (num. 112); Giacomo b. il 5 giugno 
1634 (num. 101); Bernardino b. il 13 marzo 1636 (num. 41); Nicoletta 
b. il 7 giugno 1637 (num. 95); Angela b. il 17 novembre 1638 (num. 157); 
Zorzeta (sic = Giorgetta) nata il 29 gennaio 1640 e b. il 2 febbraio (num. 
12); Giovanni Battista, n. il 16 maggio 1641 e b. il 20 (num. 83); Nicoletta 
n. il 15 ottobre 1642 e b. il 19 (num. 157); Giovanni Battista n. il 13 di- 
cembre 1643 e b. il 6 (num. 204); Francesco Maria n. il 15 luglio 1645 e 
b. il 16 (num. 113); Giovanni Maria n. il 13 agosto 1646 e b. il 14 (num. 
122); Maria Angelica n. ITI gennaio 1648 e b. il 12 (num. 10); Marco 
Angelo n. il 25 aprile 1649 e b. il 30 (num. 68) 14S . 

La scelta dei nomi dei figli sembra autorizzare a pensare questo 
Carlone Francesco legato al ceppo di Taddeo Carlone; anzi quell’insistere 
per due volte sui nomi di Giovanni Battista e di Nicoletta fa pensare 
che Francesco fosse uno dei 24 figli di Giovanni Battista Carlone e di 
Nicoletta Scorza. 

I Carlone, costituirono a Genova famiglie moralmente sane; furono 
soggetti di temperamento aperto, buono, cordiale, accogliente; sfogliando 
i registri anagrafici di S. Sabina molto spesso si legge di matrimoni di 
persone qualunque della parrocchia celebrati nelle case dei Carlone e 
più frequentemente trattandosi di familiari di artisti. 

In casa di Taddeo Carlone, presenti come testimoni Rocco Lurago 
e Batta Orsolino si unirono in matrimonio Lucia figlia di Francesco Ba- 
guti e Francesco figlio di Giovanni Bonsegno il 24 gennaio 1578 149 . 

In casa di Gio. Batta Carlone e fratelli, presenti come testi Ago- 
stino Isola di Batta e Batta Paggi si congiunsero in matrimonio il 21 
giugno 1578 Chiarettina fu Pasquale de Grigo e Batta Rovena fu Michele. 


144 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 79, se. 752, anno 1647/11. 

145 A.S.G., not. G.B. Banchero, fz. 80, se. 786, promissio. 

14G Andreina Griseri, le metamorfosi del Barocco, Torino, 1967, pp. 141 n., 174 n. 

147 Cetti, op. cit., pp. 45-49, 110-112. 

Chiesa di San Vittore, reg. B. 1619-1637; reg. B. 1638-1654 attualm. in S. Carlo di 
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Via Balbi, 

149 Chiesa S. Sabina 
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Questo Gio. Batta è forse lo stesso Battista Carlone che nello stesso 
1578 ha casa di abitazione in contrada della Maddalena; ha sotto di essa 
altro appartamento dato in affitto e riscuote per mezzo del figlio Giu- 
seppe che nominò suo procuratore in notaio Geronimo Celintano paler- 
mitano con procura del 30 marzo 1576 15 °. Ma non posso documentarlo. 

Parrebbe trattarsi di due Battista Carlone distinti; infatti il primo 
risultava aver casa in S. Sabina, il secondo oltre ad aver casa di abita- 
zione nel territorio della Maddalena sembra trovarsi a Palermo da dove 
fa procuratore il figlio. 

Quanto al Taddeo Carlone fu Giovanni scultore, lo troviamo in rela- 
zione con i Baguti non solo per eventi di carattere familiare, ma anche 
per collaborazione professionale. 

Il giovedì 18 settembre 1592 Carlone Taddeo e Battista Baguti fu 
Francesco scultori stipulano un accordo con i Padri di S. Maria di Ca- 
stello per la costruzione o instaurazione della cappella «in dieta ecclesia 
a latere sinistro altaris maioris ingrediendo in ea» secondo il modello 
accluso all’atto per il prezzo di scudi 400 «auri in auro Italie boni et 
iusti ponderis» lsl . E’ noto che il Battista Baguti sopravvisse al collega 
artista per sette anni, morendo d’anni 70 circa e fu sepolto nella chiesa 
del Carmine il 4 settembre 1622 152 . 

Il documento precitato dice testualmente: «In nomine Domini Amen. 
Magister Thadeus Carlonus q. Joannis et Baptista Baguti q. Francisci 
sculptores in solidum sese obligando et sponte et omni meliori modo. 
Promisserunt et promittunt R. Fratri Hieronimo Paggi Priori Monasterii 
S. Marie de Castello presentis Civitatis et R. Vincentio de Sigestro, Pe- 
tro Martiri Dondo, Angelo de Ianua, Iacobo Monsie et Thome Doria, fra- 
tribus in dicto Monasterio presentibus et acceptantibus suo et nomine 
reliquorum fratrum et mihi notario, fabricare seu fabricari facere ac 
in totum perficere omnibus suis sumptibus ornamentum marmoris albi, 
emendi ab ipsis Thadeo et Baptista et de suis propriis pecuniis quot est 
necesse prò fabrica Capelle construende seu instaurande in dieta ecclesia 
a latere sinistro altaris maioris ingrediendo in ea in omnibus et per omnia 
juxta modellum de eo factum infilsandum in presenti instrumento illud- 
que ponere in opera et adaptare seu adaptari facere ad dictam Capellam 
in contentamentum et ad votum dicti Rev.di Prioris qui nunc est et prò 
tempore fuerit tam respectu marmoris quam manifacture et perfectionis 
eiusdem et hoc intra et per totam vigiliam Nativitatis Domini nostri anni 
presentis omni exceptione et contradictione remotis et sub pena et renun- 
tiantes et hoc prò pretio scutorum quadringentorum auri in auro Italie 
boni et iusti ponderis que dicti R. Prior et fratres suis et dictis nomi- 
nibus dare et solvere promisserunt et promittunt dictis Magistris Thadeo 
et Baptiste presentibus et in pecunia numerata in presentia mei notarii 
et testium infrascriptorum qua solutione attenta prò ipsis dicti magistri 
Thadeus et Baptista quitaverunt et liberaverunt quitantque liberant et 
absolvunt dictos R. d. Priores et fratres presentes et acceptantes facientes 
finem et pactum de ulterius quicquam non petendo et sub et Renuntian- 
tes, residuum vero dicti R. Prior et fratres dictis nominibus dare et 
solvere promisserunt omni et singula hebdomada, secundum et ad ratam 
laborerii per ipsos faciendi compensata tamen et retenta ea parte ex 
supradictis libris septingentis quadraginta que placuerit et visum fuerit 
dictis R. Priori et fratribus, ita tamen quod perfecto opere suprascripto, 


150 A.S.G., not. Gio. Francesco Valetaro, fz. 26, se. 360, quitatio di martedì 8 aprile 1578. 

151 A.S.G., not. Filippo Giussano, fz. unica, se. 382. 

152 S. Sabina, B.M.D. 1616-1650. 
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in contentamento ut supra, teneantur in totum solvere omne residuum 
si quod erit usque in dictis scutis quadringentis, sub p., Renuntiantes. 
Actoque quod casu quo dicti magistri Thadeus et Baptista non perficerent 
dictam fabricam intra tempus supra scriptum et in contentamento ut 
supra, incidant in penam scutorum viginti quinque auri in auro que 
tali casu in solidum solvere promisserunt et promittunt dictis R.d. Priori 
et fratribus presentibus et acceptantibus quibus nihilominus, dictus R.d. 
Prior vel qui prò tempore fuerit, liceat et licitum sit illam perficere seu 
perfici facere iuxta dictum modellum sumptibus et expensis ac damno dic- 
torum Thadei et Baptiste prò quibus possint et valeant erga ipsos in 
solidum agere et sua consequi solutione de quibus quidem exceptis et 
solutionibus stetur (sic) et credatur simplici d.i R.d. Moderni Prioris 
vel qui prò tempore fuerit absque aliqua alia probatione quia ita etc.). 

Fatto a Genova nel monastero di S. Maria di Castello il giovedì 
18 settembre 1592, presenti i testimoni maestri Giovanni Aicardo fu Laz- 
zaro e Filippo Emerigo della villa di Marré (?) fu Giovanni. 

Il sabato primo ottobre 1592 nell’aula dei Procuratori di Palazzo, 
Baguti a nome suo e in solidum etc. riceveva lire 40. 

Il 24 dicembre 1593 nella camera del R. frate Ambrogio de Nigro, 
Baguti a nome proprio e di maestro Taddeo Cartone in solidum riceveva 
lire 165 soldi 17 a parziale pagamento. Probabilmente i lavori per ragioni 
non specificate si procrastinarono e l’opera non fu finita per il Natale 
1592, oppure furono dilazionati i pagamenti 153 . Batta Baguti, qualche 
anno dopo, non avendo più la possibilità di valersi della presenza di Tad- 
deo Cartone, per altri lavori, si valeva dell’amicizia di Battista Cartone 
fu Pietro. 

Il giovedì 17 ottobre 1619 maestro Battista Bagutti f. Francesco 
scultore faceva un «accordio» con Gio. Geronimo di Negro per lavori 
nella chiesa di San Bartolomeo della Certosa in Genova-Rivarolo. Il no- 
taio scrisse: «Ha promesso e promette al S. Gio. Gieronimo di Negro 
del q. sig. Francesco presente, fra il termine de mesi disdotto prossimi, 
farle al choro della Chiesa de S.to Bartolomeo della Certossa in Rivarolo 
che è proprietà del q. s.r Horatio di Negro l’infrascritti lavori di marmo 
e quelli consignarli in d.a Chiesa intieri, ben conditionati e fomiti di 
tutto ponto, a sue spese e risico e in tutto come si dirà in appresso. 

E prima fare li scalini all’entrata del d.o Choro in tre gradi quali 
sono di longhezza tutti insieme de palmi 99 in circa, larghi ogni uno di 
loro palmo uno e mezzo, di grossezza de tre quarti di palmo. E più 
fare Lastrico a compartimenti di marmo e pietra nera e mischio, do- 
vranno esser le liste di marmo larghe uno palmo et oncie due, le liste 
nere palmo uno e mi terzo, di più la bardella all’altare il tutto conforme 
al modello che io notaro ho sottoscritto qual di volontà delle parti col 
proprio nome, quale insieme con l’altro modello delli infrascritti depositi 
si è lasciato presso d.o s.r. Gio. Geronimo acciò possa d.o m.ro con fa- 
cilità vederlo per compire ad unguem al suo obligo. 

Di più fare li scalini presso l'altare in duoi gradi, quali scalini nella 
faccia denanti saranno tutti d’un pezzo e così nelle due bande saranno di 
longhezza quelli denanti cioè il primo palmi 17, il secondo palmi 14; 
quelli delle bande il primo palmi 15, il secondo palmi 13 e mezzo. 

In oltre farà l’ornamento dell’altare con sue cornici sotto e sopra, 
quali cornici circonderanno tutto d.o altare così di dietro come nei lati, 
alla facciata dinanzi doverà haver una croce di mischio, le due testele 


153 A.S.G., not. Filippo Giussano, fz. 1, se. 382, a. 1559 in 1612, convenium circa edifi- 
cationem capelle, 18 settembre 1592. 
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sive cartelle et il tutto conforme al d.o modello e tutti d.i lavori di 
buono e bello marmo ordinario e cioè d.i scalini, astrego et altare ben 
politi e lisciati con pietre pomice e condotti in d.a Chiesa a risico e 
spesa del d.o M.ro Battista il quale doverà anche metterli in lavoro per 
quanto tocca all’arte del scarpelino. 

Promette anche fare duoi depositi (= sepolcri) uno per ogni lato 
del sud.to Choro, l’uno col busto o sia semifigura del q. Ill.mo s.r Am- 
brogio di Negro con la porpora o sia habito ducale e l’altro con la se- 
mifigura del q. s.r Horatio di Negro somiglianti al naturale quanto sarà 
possibile e doveranno esser nel sfondato alti palmi 13 e larghi palmi 8 et 
il restante a porpozione con sue cartella, arme della famiglia di Negro 
et altri ornamenti in tutto conforme al modello come sopra sottoscritto 
e lasciato presso d.o s.r Gio. Ger.mo; li marmi de quali depositi saranno 
del Polvassa delle cave megliore e più bianche cioè del Ducarelli o Cap. 
Annibai Diana o sia Gio. Franzoni, Francesco Cai — (strappo nel foglio) — na, 
o sia Thomaso Sarra (?) (strappo), e tutti di lavoro ben fatto, fregati con 
la pietra pomice etc.» per il prezzo di lire 4000 in moneta corr. di Genova. 
Se il committente sarà soddisfatto del lavoro, aggiungerà lire 500. Nella 
stessa data dell'impegno, Bagutti riceveva un anticipo di lire 1000 per 
l’acquisto dei marmi ;il martedì 18 febbraio 1620 riceveva lire 600; altre 
lire 600 il venerdì 3 luglio dello stesso anno. 

Per tutti gli impegni e pagamenti il Bagutti ebbe per fideiussore e 
garante maestro Batta Cartone fu Pietro scultore 154 . 

Nella seconda metà del Seicento è attivo in Genova un altro valente 
Cartone. E’ noto che Luca Cartone del q. Gio. Batta architetto, il 11 luglio 

1669 in casa di Gio. Pietro Spinola «in Locoli» si obbligava con lui come 
procuratore di Veronica Spinola assente, e con il Rev.do P. Giulio Maria 
Pozzo, procuratore dei P.P. Minimi di costruire nuovo il coro della chiesa 
di S. Francesco da Paola, detta anche di Gesù Maria, oggi santuario- 
basilica dei marinai, e la strada che da Fassolo andasse al Santuario per 
l’estensione di palmi 76.847, a rendere tutti i lavori finiti entro maggio 

1670 e ad assumere l’impegno della manutenzione per anni dodici; l'am- 
montare della spesa sarebbe stato di lire 15.800 in m.c. di Genova. Nella 
pratica sono inclusi due fogli di disegni del nuovo coro con le firme 
autografe di Pietro Antonio Corradi e di Luca Cartone; ampio foglio con 
il «Modelo dela strada di Gesù Maria» e la firma Luco (sic) Cartone 
dell’ll luglio 1669 e nota del 10 precedente dei lavori in coro in 14 punti 155 . 

Di altri due lavori di Luca Cartone si ha notizia in notaio Giuseppe 
Celesia. Il 3 ottobre 1666 l’architetto presentava un progetto di palazzo 
da costruire per il Commendatore fra Paolo Raffaele Spinola fu Stefano 
«in Borgo novo» secondo 39 capitoli concertati il 19 settembre precedente; 
si impegnava a eseguire i lavori m.r Lazzaro Storace fu Sebastiano di 
Borzoli per lire 21.000 entro aprile 1669 156 . 

Nello studio del giureconsulto Carlo Targa, presso San Lorenzo, il 13 
marzo 1668 Luca Cartone prometteva ai Padri di S. Maria del Carmine di 
Genova di disfare tutto il tetto della chiesa e «la lata» verso la porta e 
tutto rifare nuovo secondo un progetto studiato e firmato insieme da 
Pietro Antonio Corradi e Luca Cartone stesso, entro 4 mesi dall’inizio 
per lire d’argento 1006, soldi 2, denari 11 157 . 


154 A.S.G., not. Gio. Francesco Marasso, fz. 2, se. 725. 

155 A.S.G., not. Alberto Castiglione, fz. 3, se. 1070, fo. 269. Pancrazi Luigi, Gian Vittorio 
Castelnovi, La basilica di S. Francesco da Paola in Genova, 1971, pp. 19, 54, 55; note 25, 26, 30. 

156 A.S.G., not. Giuseppe Celesia, fz. 20, se. 1042. 

157 A.S.G., not. Giuseppe Celesia, fz. 23, se. 1043, promissio fabrice. 
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Ripeto che non è mia intenzione dedicarmi ad una ricerca sistema- 
tica, attraverso i numerosissimi notai del Seicento, per completare il qua- 
dro già abbondantemente tracciato dagli storici dell'arte della vasta atti- 
vità artistica in Genova, anche solo dei più eminenti Carlone. Sono certo 
che per i cultori d’arte consolanti sorprese non mancherebbero. Sulla 
produzione artistica di Giovanni Battista Carlone quanti storici, che non 
sto ad enumerare, scrissero diffusamente. Recentemente scrisse di lui 
con passione e competenza storico-artistica il Belloni 158 . Tuttavia mi è 
toccato in sorte di scoprire un'altra opera d’arte, finora sconosciuta agli 
studiosi, da aggiungere precisamente alla vastissima produzione artistica 
dell’instancabile Giovanni Battista Carlone. Così ne riferisce il notaio. 

Il lunedì 3 febbraio 1631 il nob. pittore promette al Rev.do Prete 
Giorgio Boagno del Sassello di consegnargli entro Pasqua «un quadro 
di palmi 12 in altezza e palmi 8 in larghezza nel quale siano dipinti Nostra 
Signora Assunta, e sotto (di) essa S. Antonio, S. Rocco e S. Nicolao e in 
lontananza il martirio delli Innocenti». 

Il rev.do Boagno promette di pagargli lire 200 in moneta corr. di 
Genova e intanto alla presenza del notaio versa all’artista un acconto di 
lire 50; il rimanente verserà alla consegna dell’opera finita. La «promissio» 
è fatta in via del Campo in casa del notaio presenti i testimoni Gio. Giaco- 
mo Semino fu Stefano e Gio. Andrea Garibaldo fu Geronimo 159 . 

Sappiamo che non tutti i Carlone furono artisti; alcuni furono chia- 
mati ad attività di modestissimo impegno anche se di fiducia. Un Giaco- 
mo Carlone, indicato senza paternità, a istanza dell’architetto Francesco 
da Nove, il 4 novembre 1637, veniva deputato «a far purgare, nettare ed 
acconciare un condotto di immondizie posto dal pozzetto di S. Sabina e 
(che) va verso il carroggetto chiuso» con autorità di dividere le spese 
fra gli interessati. La deliberazione venne pubblicata perché le parti in- 
teressate entro tre giorni si pronunciassero circa l’accettazione dell’in- 
caricato 16 °. 

D'altra parte sappiamo pure che anche ad artisti famosi si affidavano 
incarichi che noi oggi daremmo ad un geometra. 

Domenico Ponsello il 25 gennaio 1636 era stato incaricato di far 
purgare ecc. il condotto delle immondizie presso S. Maria Maddalena 1S1 ; 
il casato induce a pensare ad un architetto, anche se non si tratta del 
famoso omonimo imperiese. 

Un incarico da geometri toccò proprio, con altri, ad uno dei più 
famosi scolari di Taddeo Carlone, il Daniele Casella, scultore. 

Un venerdì 18 maggio 1629 il Padre Don Gio. Francesco Saoli pro- 
curatore dei P.P. Teatini chierici regolari di S. Siro in Genova chiamava 
l’architetto Daniele Cazella fu Antonio, l’architetto Bartolomeo Bianco fu 
Cipriano, Tarchitetto Gio. Pietro da Nove fu Cesare a dichiarare «la di- 
stanza che c’è in città fra le chiese e monasteri de chierici regolari; 
per il più non v’è distanza di 140 canne; che dalla chiesa di S. Stefano 
de’ Olivetani v’è a quella dell’Annunziata vecchia de’ P.P. Agostiniani, 
v’è distanza circa 774 palmi; e che da questa Annunziata a quella mo- 
derna de P.P. Minori degli Infermi circa palmi 675; da questa al mo- 


158 V. Belloni, L'Annunziata di Genova, Genova, 1965, pp. 136-138, 170-171, 176, 178 dove 
si parla di onnipresenza dell'artista al Guastato; 180-184 dove l'artita è criticato per un'opera 
e lodato per un'altra; V. Belloni, Pittura genovese del Seicento, Genova, 1969, voi. primo, 
pp. 215-243; V. Belloni, Pittura genovese del Seicento, Genova, 1974, voi. II, p. 52; V. Belloni, 
Penne, pennelli e quadrerie, Genova, 1973, pp. 33-39. 

159 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 63, se. 665. 

160 Archivio Civico, Atti dei Padri del Comune, num. gen. 98, fo. 433. 

161 Arch. Civ. Atti dei Padri del Comune; num. gen. 97, fo. 29. 
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nastero di S. Caterina de Benedettini palmi 696 circa; dalla chiesa di 
S. Francesco de’ P.P. Conventuali a quella di S. Siro de Teatini palmi 
975 circa; dall’Annunziata de P.P. Zoccolanti a quella de Padri del Carmine 
palmi 771; dalla detta dell’Annunziata a quella di S. Fede nuovamente 
habitata da P.P. Minoriti palmi 510; dalla chiesa de P.P. di S. Domenico 
a quella de P.P. del Gesù palmi 447; e dalla chiesa di S. Maria di Castello 
de Domenicani a S. Carlo nuovamente habitata da P.P. Teatini palmi 
711; misurazione fatta per le strade e non per retta linea 162 . 

Si sa che Daniele Casella fu Antonio ebbe incarichi ufficiali dai 
«Padri del Comune» a Genova ed ebbe compiti di primo piano in opere 
di restauro e trasformazione di chiese. 

Un mandato di pagamento datato 31 agosto 1596 attesta che gli 
fu commissionata la scultura in marmo della famosissima tavola bron- 
zea di Polcevera del 117 av.C. 163 . 

Un altro mandato di pagamento in data 16 giugno 1600 intestato a 
Daniele Casella attesta che fu lui incaricato di provvedere le pietre pic- 
cate per i piloni del ponte di Morigallo in Polcevera. Un terzo mandato di 
pagamento del 16 novembre 1633 per gli architetti Daniele Casella, Fran- 
cesco e Gio. Pietro da Novo testimonia che fu loro affidato e venne da 
loro eseguito «estimo de beni da occupare per le Nuove Mura» della 
città 164 . 

In riferimento ai «de Novo» o da Nove ai quali appartenne questo 
famoso Francesco, architetto, che fu ufficialmente al servizio dei Padri 
del Comune in Genova, non deve far meraviglia che i maestri di questa 
famiglia fossero iscritti alla matricola degli antelami lombardi 165 ; in- 
fatti erano lombardi. Per il suddetto Francesco abbiamo una esplicita 
affermazione in tal senso del notaio Lazzaro Romairone !6 °; sono tutti 
oriundi non di Novi Ligure, ma di Novo di Lanzo in valle d'Intelvi. 

L’architetto lombardo Francesco da Nove come architetto di Camera 
occupò in Genova al servizio dei Padri del Comune un posto di alta e 
ambita responsabilità e fiducia. Le sue prestazioni furono senz’altro 
soddisfacenti se per lui fu fatta deroga alle leggi. E’ avvenuto infatti 
che il 4 luglio 1640 i Padri formulassero altra domanda di conferma per 
l’architetto camerale. L’11 luglio 1640, pur ricordando che già il 17 luglio 
1637 aveva ottenuto attestato di buon servizio di tre anni, pur ricor- 
dando le leggi del 12 giugno 1532 e dell’8 gennaio 1610 che vietavano la 
rielezione, pur ricordando che già tre volte era stato rieletto, gli riconfer- 
mavano l’incarico per un quinquennio 167 . 

Tra i moltissimi suoi lavori che si potrebbero rintracciare, ne ricordo 
uno che, se non erro, è indicato per la prima volta da Belloni. 

Il 24 novembre 1646 Gio. Batta Lomellino «duce (sic) della Ser.ma 


102 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 54, se. 644, a. 1629/III, testes. 

103 Per conoscenza e illustrazione della Tavola: Cornelio Desimoni, Sulla tavola di bron- 
zo della Polcevera e sul modo di studiare le antichità ligustiche, in «A.S.L.I.», voi. terzo, 
1865, pp. 531-802; Gaetano Poggi, Genuati e Viturii, in «A.S.L.I.», voi. XXX, 1900; Giulia Pe- 
tracco Sicardi, Ricerche topografiche e linguistiche sulla Tavola di Polcevera, in «Studi 
Genuensi», II, 1958-1959; Arturo Dellepiane, ^Polcevera-Lemme-Scrivia-Borbera, Genova, 1966, 
pp. 265-268; Cassiano da Langasco, Langasco dall'epoca romana ad oggi, Genova, 1975, pp. 11-25; 
Giovanni Dellepiane, Alpi e Appennini liguri, Genova, 1914, p. 170; Vito Vitale, Breviario della 
storia di Genova, Genova, 1955, voi. primo, p. 197; G. Poggi, La Polcevera 117 anni av.C., 
Genova, Club Alpino Italiano, 1901. 

164 Per questi tre documenti numerati 104, 105, 239, vedi: «Elenco dei documenti arti- 
stici raccolti per cura del prof. Santo Varni, Genova, 1861. 

165 A. Di Raimondo, op. cit., p. 22, nota 33. 

166 A.S.G., fz. 14, se. 795, prò antell. etc., 4 dicembre 1639. 

167 Archivio Civico, Atti 101, fo. 203, 215. 
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Repubblica consegnava al notaio Francesco Castellino i «Capitoli» in 
numero di 61, dell’architetto Francesco da Nove fu Antonio per fabbri- 
care la sua casa «in strada Lomellina verso il carogio di l’oro». Nel pro- 
getto però si parla di fabbricare due case di proprietà del Lomellino e 
l'altra che fu del q. M.co Gaspare Adorno; dunque il progetto mirava 
al restauro e alla trasformazione delle due case e ad unirle insieme come 
per un unico grande palazzo 108 . 

Daniele Casella ebbe parte anche nella costruzione della chiesa di 
S. Pietro in Banchi detta più anticamente S. Pietro della Porta. Proget- 
tata dal grande architetto Andrea Ceresola fu Giacomo detto il Vannone, 
costruita sull’area resa libera per la demolizione della vecchia e di molti 
edifici adiacenti, per diversi anni, dal 1581 al 1604, vide impegnati altri 
grandi nomi di artisti lombardi. Scrive a proposito il nostro L.A. Cer- 
vetto: «Taddeo Carlone non doveva però rimanere estraneo all’abbellimen- 
to del tempio. Egli provvedeva una quantità di marmi lavorati e con 
essi scolpiva le statue di S. Giorgio, Rocco, Giovanni Battista e Sebastiano 
per la cappella dellTmmacolata e quelle dei Santi Zaccaria, Elisabetta, 
Giovanni e Stefano per la cappella di San Giovanni Battista edificata 
dalla pietà di G.B. Saluzzo. Sull'altare della Madonna, al disopra dell’an- 
cona inquadrante il dipinto eseguito da Andrea Semino, poneva la 
statua dell’Angelo sorreggente lo scudo di Genova: Croce rossa in campo 
bianco. I marmi di questa cappella erano forniti da Antonio Corte e da 
Daniele Casella, al quale taluni attribuiscono l’architettura del tempio- 
mentre il valente Rocco Lurago e Francesco dell'Angelo provvedevano le 
pietre di Finale ed i marmi che contornano gli ingressi delle botteghe e 
la soprastante galleria 1G0 . Lo studio del Cervetto pur condotto con la 
scrupolosità e competenza di storico che gli erano proprie, va tuttavia 
completato con le notizie fornite dal Soprani-Ratti, dal notaio Gabriele 
Pilo, dall’Archivio di Stato e dal Civico, segnalate in parte da Sborgi. 

Scrisse il Soprani: «Daniello Casella lombardo fu discepolo di Tad- 
deo nell’architettura e siccome il maestro non potè proseguire la comin- 
ciata fabbrica della chiesa di S. Pietro in Banchi così ne addossò l’inca- 
rico a questo discepolo che la ridusse alla bellezza in cui ora veggiamo. 
Di questo medesimo suo discepolo è il disegno della prima cappella della 
navata destra in S. Siro e di altre fabbriche di regolata e vistosa sim- 
metria». 

Del Ratti in nota è la notizia che Taddeo ha scolpito le otto statue 
e due Angeli, per la chiesa di S. Pietro in Banchi 17 °. 

Del notaio Gabriele Pilo sono interessanti alcuni dettagli: fo. 258, 
13 settembre 1581: Gio. Micone de Sexto (= Sestri Pon.) vende ai tre 
deputati alla fabbrica della chiesa di S. Pietro in B. 300 moggia di 
calce di Sestri P. nella misura di 25 moggia al mese a lire 7 e mezzo il 
moggio; il contratto fu fatto in piazza dei Marini nel portico della casa 
di Filippo Alciate. 

fo. 259, 15 settembre 1581: gli architetti Giovanni Ponsello di Gio- 
vanni e Andrea Ceresola sono incaricati di periziare la casa di Gerolamo 
Lomellini fu Agostino ed eredi del fu Ottavio Rivarola e quella di Battista 
Durazzo da demolire per costruire la chiesa. 

fo. 260, lunedì 18 settembre 1581: i maestri Rocco Lurago, France- 


168 A.S.G., not. Francesco Castellino, fz. 2, se. 850, prò Ser.mo Duce ecc., 24-11-1646; 
Belloni, Caróggi, p. 109. 

163 Luigi Augusto Cervetto, Genova e l'Immacolata nell'arte e nella storia, Genova, 
1904: La Chiesa di S. Pietro in Banchi, pp. 43-49. 

170 Soprani-Ratti, Le vite ecc., op. cit., voi. I, p. 430; e inoltre 102, 131, 207, 335, 467. 
F. Sborgi, op. cit., pp. 124, 125, 126. 
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sco dell'Angelo «piccapietra» promettono ai tre deputati lavorazione di 
materiali; in particolare a Cristoforo Fornari che agisce anche a nome 
degli altri due deputati, Taddeo Cartone, Rocco Lurago e Francesco 
Angelo promettono di fargli palmi 330 di pilastri di pietra di Finale nelle 
misure richieste consegnate al notaio, a soldi 28 il palmo; palmi 400 
di cornice a soldi 36 e di consegnare tutto entro marzo 1582. 

fo. 273, promissio 13 novembre 1581: il patrone di barca, Nicolosino 
fu Lazzaro Casale promette di provvedere arena di Sampierdarena per 
tutto il lavoro a soldi 19 il moggio da calce. 

fo. 288, promissio fabrice S.ti Petri, 9 febbraio 1582: di venerdì, 
M.r Rocco Lurago fu Anseimo e Francesco Angelo fu Gio. Donato picca- 
petra a nome proprio e di Taddeo Cartone fu Giovanni e di Batta Orso- 
lino fu Giovanni ambedue piccapetre, promettono ai tre deputati di «fab- 
bricare 18 pilastri semplici con sue mezze balaustre e pilastri doppi tre 
per cantoni, palmi 213 di cornice sopra e palmi 213 di cornice sotto, baleu- 
stri num. 200» e tutto consegnare entro giugno 1582; l’indomani anche 
Taddeo Carlone e Batta Orsolino ratificavano l’impegno e le condizioni. 

fo. 310, estimum 12 maggio 1582: di Andrea Ceresola che valuta lire 
7220 l’estimo da pagare per 43 abitazioni da demolire e in più di 2 fine- 
stre (sic), un magazzino e una bottega. 

fo. 322, 7 settembre 1582: «in solo ecclesie Divi Petri que denuo 
fabricatur» è pagato parzialmente il provveditore d’arena. 

fo. 327, 26 ottobre 1582: decreto d'incanto delle 28 botteghe fatte 
e da fare sotto S. Pietro. 

fo. 330, 4 novembre 1582: dichiarazione di vendita di pilastri, basi, 
capitelli, zoccoli in marmo fatta da Gio. Giuseppe Pollina fu Batta di 
Carrara ai tre deputati; fra i testimoni c’è Giovanni Ceresola. Costui 
era fratello del famosissimo Andrea, ma artista egli pure; il notaio Pilo 
lo chiama: architetto maggiore: abitava in contrada S. Sabina in una casa 
acquistata per 1000 lire m.c. di Genova da Pietro Maria de Novo di 
Lanzo (Milano) fu Giovanni, «piccapietro» il 15 novembre 1578 m . 

fo. 344, 26 novembre 1582: mandato di pagamento firmato da uno 
dei tre deputati, Cristoforo de Fornari, in favore di Rocco Lurago, Fran- 
cesco Angelo, Taddeo Carlone per 19 pilastri, zoccoli, ecc. 

fo. 389, 6 giugno 1583: promissio lapidum marmoreorum prò fabrica 
ecclesie S.ti Petri, fatta ancora da Giuseppe Pollina di Carrara. 

fo. 423, confessio 15 settembre 1583: maestri Rocco Lurago e Fran- 
cesco Angelo dichiarano d’aver ricevuto lire 100 per provvista «lapidarum» 
per la fabbrica della chiesa di S. Pietro, presenti come testi Bartolomeo 
de Ferrari «Suprastans» e Batta Orsolino fu Giovanni 172 . Sono soltanto 
artisti lombardi che troviamo addetti alla progettazione e alla fabbrica 
di S. Pietro in Banchi e fra di essi, maestro e scolaro: Taddeo Carlone 
e Daniele Casella; quest’ultimo intrattenne anche in seguito con i De 
Marini rapporti di lavoro. E’ noto quante relazioni ebbero i De Marini 
con la chiesa di San Pietro in Banchi; il Cervetto dà ad esse il dovuto 
risalto. Casella il 9 febbraio 1629 lasciava quitanza a Geronimo de Marini 
fu Francesco di lire 1778 e soldi 10, scontandogli lire 100 sulla cifra totale, 
avute dal De Marini per fornitura di marmi per la costruzione della sua 
casa nella piazza vecchia dei nobili De Marini l73 . 

Daniele Casella potrebbe essere l’architetto della chiesa di S. Siro; 
Mario Labò discute la propria incertezza tra Andrea Ceresola e Daniele 


171 A.S.G., not. Gabriele Pilo, fz. 1, se. 460, fo. 127. 

172 A.S.G., not. Gabriele Pilo, fz. 1, se. 460. 

173 A.S.G., not. Gherardi Camillo, fz. 52, se. 664, a. 1629/1, quitatio. 
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Casella, probabili autori ognun d’essi del progetto, come egli scrive, 
del 1586; Labò ha scoperto che la perizia stesa dal Ceresola per essere 
mandata a Roma per i Teatini, porta le firme d’ambedue 174 . 

Daniele Casella fu Antonio fu assai probabilmente presente nella 
chiesa di S. Domenico in Genova, nella cappella del SS.mo Crocifisso, 
patronato dei De Marini, per i restauri che erano stati richiesti peren- 
toriamente dal vescovo Francesco Bossio, il notissimo visitatore apo- 
stolico 175 . 

La probabilità su accennata trova il suo sostegno nei noti rapporti 
di lavoro tra i De Marini e il Daniele Casella; ma soprattutto nel fatto 
che anche al tempo dei nuovi lavori eseguiti nella stessa cappella, negli 
anni 1649-1650, i De Marini, pur affidandoli alla soprintendenza dell’archi- 
tetto Francesco da Nove, si servono di maestro (= m.r) Giovanni Rusca 
di Michele e della sua bottega ,70 . 

Ora noi sappiamo dal citato testamento di Daniele Casella e dal 
pure citato documento governativo del 10 marzo 1651 che il nobile scul- 
tore possedeva una «bottega rifornitissima di ogni materiale edilizio, 
marmi compresi, e che il Rusca stava nel negozio, ne aveva cura e 
registrava tutti i materiali che ne uscivano; sappiamo che lo scultore 

10 amava e poneva in lui una fiducia illimitata a tal punto che nel suo 
ultimo testamento lo nominò fidecommissario, esecutore delle sue ultime 
volontà, in parte anche erede, amministratore a vita della bottega e di 
tutte le sue sostanze con il privilegio più volte affermato, di non dover 
rendere conto a nessuno della sua amministrazione; quindi la bottega 
dalla quale partirono marmi, abbaini e il resto per la Cappella de Ma- 
rini nei detti anni 1649-50, era ancora quella del fu Daniele Casella e il 
Rusca ne era ancora il curatore e l'amministratore insindacabile, ma non 

11 proprietario. 

Daniele Casella, secondo Labò, è pure «l’accertato costruttore delle 
Vigne» 177 . 

Anche per il Cervetto non c’è dubbio che quel Daniele Casella che 
operò l’ardita trasformazione, quasi un completo rinnovamento della ba- 
silica di S. Maria delle Vigne, dimostrando notevole perizia tecnica, sia 
pure assicurandosi la collaborazione di un altro valente artista, Giovan 
Battista Bianco fu Bartolomeo, era veramente lo stesso discepolo di Tad- 
deo Carlone che lavorò alla fabbrica della chiesa di S. Pietro in Banchi 17s . 

Ai nostri tempi, Graziella Còlmuto, trattando l’argomento della rico- 
struzione di S. Maria delle Vigne con ampiezza, competenza e rigore 
scientifico indiscutibili, mette in dubbio l’identificazione del Daniele Ca- 
sella delle Vigne con il discepolo omonimo di Taddeo Carlone, e propende 
per l’attribuzione dell’opera ad un Daniele Casella segnalato da Federico 
Alizeri come presente e operante a Genova fra il 1634 e il 1665 179 . E’ 
possibile pervenire ad una identificazione indiscutibile? Questo risultato 
sarà raggiungibile con la scoperta di nuovi documenti; io ritengo allo 


174 Mario Labò, S. Siro, Genova, 1943, pp. 40-42. 

175 W. Piastra, Storia della chiesa e del convento di San Domenico in Genova, Genova, 
1970, pp. 49-50. Non è invece di Daniele, ma di Battista Casella la lavorazione dei marmi nella 
cappella di San Domenico; W. Piastra, Storia di una strada, Genova, 1962, p. 86, ha l'attri- 
buzione errata, che rettifica e documenta nella precitata «storia di S. Domenico» a pag. 48. 

176 W. Piastra, Storia... di S. Domenico, op. cit., p. 227. 

177 M. Labò, op. cit., p. 42. 

178 L.A. Cervetto, S. Maria delle Vigne nelle feste della sua incoronazione, novembre 
1920. Genova, 1920: la chiesa attuale, pp. 37-56. 

179 G. Colmuto, Chiese barocche liguri a colonne binate, Genova, aprile 1970, estratto 
dal «Quaderno n. 3» dell’Istituto di elementi di architettura e rilievo dei Monumenti, pp. 
137-145. 
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stato attuale delle ricerche più plausibile l’attribuzione al discepolo di 
Taddeo Carlone. 

Rifacciamoci al documento scoperto dal Cervetto e ripreso dalla 
Colmuto, contenente una dichiarazione ufficiale di Giovan Battista Bian- 
co fu Bartolomeo ai Padri del Comune in data 23 giugno 1642 nella quale 
fra altro si afferma «che esso (Bianco) non ha pensiero alcuno della 
fabbrica di d.a chiesa... ma solo di provvedere colonne e ornamenti di 
marmo, che per il resto ne ha il pensiero maestro Daniele Casella il 
quale ordina ogni cosa intorno alla fabbrica suddetta». 

Teniamo presente che nel 1642 sono viventi in Genova tre Daniele 
Casella: D.C. fu Antonio, D.C. fu Leonardo e il D.C. di paternità ignota, 
dell’Alizeri. 

A parer mio questo terzo si può escluderlo dalla competizione; è 
tanto poco famoso che è un illustre Cameade anche per l’Alizeri che lo 
ha trovato 180 . Si richiedeva ben altra fama e quindi notoria competenza 
per essere scelto ad eseguire una tanto laboriosa trasformazione, tale 
quindi da non potersi sottrarre all’attenzione degli storici. 

Ugualmente può essere escluso dalla competizione maestro Daniele 
Casella fu Leonardo, egli pure di Carona (Lugano), nipote del grande Da- 
niele Casella fu Antonio, discepolo di Taddeo Carlone. 

Egli stesso nel suo testamento dichiara di essere molto povero, non 
ha notorietà; è giovane, nel 1642 ha 38 anni, come si può rilevare dal 
suo certificato di morte. Come avrebbe potuto competere con Giov. Bat- 
tista Bianco che godeva già meritata fama di eccellente artista? 

L’atto di morte di questo secondo Casella Daniele dice: «Daniel Ca- 
sella q. Leonardi aetatis ann. 42 perceptis S.S. Sacramentis Pen.Euch. et 
Extr. Unct. obiit die 26 ian. 1646 et sep. fuit die 28 in eccl. S. Sabine» lsl . 

E’ noto quel che scrisse I'Alizeri (1864) sul caso Casella: «S’avrebbe 
alcun filo a trovarne la successione se il Soprani ci desse il nome di quel 
Casella che insieme allo scultore Taddeo Carlone innalzava l’elegante chie- 
suola sulla piazza di Banchi. Forse è un Battista che con titolo di maestro 
leggo prescelto nel 1596 in provisioni per opere pubbliche. L’età non ri- 
pugna a crederne figliolo il Daniello le cui notizie consistono in un tren- 
tennio dal 1634 al 1665» 13:; . 

Il buon Alizeri questa volta era distratto. Non si è accorto che So- 
prani diede il nome di quel Casella e lo chiamò Daniele; cade quindi la 
sua ipotesi d’un Battista. 

La nipote Angela vedova del Daniele Casella fu Leonardo, era gra- 
vida alla morte del marito; se fosse nato un maschio, per espressa vo- 
lontà dello zio, avrebbe dovuto chiamarlo Daniele Casella fu Antonio, se 
no gli avrebbe fatto perdere il diritto all’eredità dei beni del prozio in 
Lombardia. Questo eventuale rampollo non fa al caso nostro. 

Contemporaneo di questi personaggi vive veramente un Giovan Bat- 
tista Casella fu Bernardo, nipote del grande zio perché ne sposò la nipote 
Margherita figlia di Leonardo; ma non c’è notizia di nessun figlio Da- 
niele; c’è invece un Giovan Battista Casella fu Giovan Battista architetto 
e marmaro; questi però, come risulta dal suo testamento, non ha nessun 
figlio di nome Daniele; ha soltanto una figlia di nome Margherita 183 . Il 
nob. Gio. Domenico Casella fu Francesco, noto «scultore di marmi» che 


180 Federico Alizeri, Notizie dei professori di disegno in Liguria, Genova, 1864, I, 
pp. 64-65. 

181 Chiesa di S. Sabina, B.M.D. 1616-1650. 

182 Op. cit., p. 64. 

183 A.S.G., not. Geronimo Castagnino, fz. 10, se. 899, testamento num. 241 del 6-11-1678. 
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fa testamento il 15 maggio 1648, nomina la moglie Pellina, la sorella An- 
gelica, il fratello Giacomo Casella, Tomaso Casella; ma non ha né figli 
né figlie. Del fratello Giacomo ricorda solo figlie I84 . 

Anche i Casella sono una famiglia di artisti che meriterebbe una 
trattazione specifica. Del Giovanni Battista Casella fu Giovanni Battista 
è nota l’opera compiuta in San Domenico illustrata dal Piastra m . 

Dello scultore Gio. Domenico Cazella fu Francesco una «quitatio» 
ci rivela un’opera finora sconosciuta. Il Gio. Domenico il 10 maggio 
1644, in casa di Antonio Spinola fu Cesare presso San Siro confessa 
d’aver avuto da lui fino al novembre 1641 pezzi 300 da 8 reali ciascuno; 
il 12 marzo 1642 pezzi 450, il 30 marzo 1643 pezzi 400 e ora lire 575, 5 soldi 
e 2 denari che gli vennero pagati d’ordine del Rev.do G.B. Spinola pre- 
posito della chiesa di S. Spirito nella contrada del SS.mo Crocifisso; 
si trattò in tutto di lire 5435.5.2 che gli furono pagate per fornitura di 
marmi e per lavori nella costruzione d’una cappella in detta chiesa 186 . 

Un accenno ad un locale che noi oggi chiameremmo magazzino e 
laboratorio, tenuto con altri artisti da questo Domenico Casella o Ca- 
zella troviamo negli Atti dei Padri del Comune 187 . 

Fiandra-Terminiello attribuiscono a un Daniele Casella nato nel 1613 
una statua di S. Stefano nella chiesa di S. Pietro in Banchi e i lavori 
di rinnovamento nella chiesa di N, Signora delle Vigne che collocano 
dal 1596 al 1650. Chi è questo ennesimo Daniele Casella? L’affermazione 
è sospetta perché non è documentata 188 . 

Chi è un altro Daniele Casella che risulterebbe fra i trapassati alla 
data di venerdì 20 febbraio 1643? Non è mai esistito; è stato creato da 
una lettura errata 189 . 

Torniamo al nostro Daniele Casella fu Antonio. 

Il D.C. discepolo di Taddeo Carlone è dotato di tali requisiti da 
rendere credibile l’attribuzione in suo favore di un lavoro tanto impe- 
gnativo come auello compiuto nella chiesa delle Vigne. 

Ha fama di architetto e di scultore per le opere compiute; è ricco 
tanto notoriamente che nel 1630 in occasione della tassa per le nuove 
mura di Genova tra tutti gli artisti è il più colpito, insieme con G.B. 
Castello miniatore, con lire 50 l9 °. 

Basta leggere il suo ultimo testamento per convincersi di questa 
sua condizione e quindi della sua posizione sociale; è in stretti rapporti 
d’amicizia con influenti patrizi genovesi, con Giulio Sauli fu Bendinelli, 
con Ottavio Pallavicini fu Giulio, dei quali si dichiara creditore, con 
Stefano Raggio che nel 1636 per trasformare una sua casa grande, in 
San Donato, in modo da ricavarne due, si servì quasi esclusivamente di 
materiali comprati dalla bottega di questo Casella; con il Rev.do cano- 
nico Baliano Raggio che si servì nella sua bottega per la cappella che 
fece edificare in San Donato; si dichiara creditore di 400 lire da Pom- 


184 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 101, se. 755. 

185 W. Piastra, op. cit., p. 48. 

186 A.S.G., not. Genesio Celle, fz. 6, se. 643. quitatio 10 maij. A.M. Stoppiglia, Memo- 
rie della soppressa chiesa di S. Spirito in Genova dei Padri Somaschi, Genova, 1933; qui anche 
esatta versione sulla fine di L. Borzone, pp. 48-49. 

187 V. Belloni, L'Annunziata di Genova, op. cit., p. 107, nota 25. 

188 E. Fiandra, G. Terminiello Rotondi, Genova. Itinerari storico artistici, Genova, 
1967, pp. 40, 54, 170. 

189 V. Belloni, Pittura genovese del Seicento, voi. II. Genova, 1974, p. 53. Si tratta 
di una «promissio» dello scultore di marmi Tomaso Cazella fu Battista, non fu Daniele; 
fatta alla signora Pelina o Pellina, non Poiina. moglie del s.r Giacinto Piaggia, in casa della 
signora stessa, non in casa di Gio. Giacomo Porta fu Antonio. 

190 Finanze, Camera di Governo, n.g. 2605, quaderno num. 12. 
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peo Solari; di Taddeo Cartone per due somme, una di 900 lire fin dal 
1608 e una di 70 scudi; del padre di Taddeo Cartone; di don Fabiano 
Centurione teatino; dei Padri di San Siro ai quali girò prestiti nel banco 
di San Giorgio; delle «monache di S. Andrea» cioè «di Donna Angela 
Maria Grilla» di lire due mila; di Donna Michela di San Bartolomeo 
degli Armeni; delle monache di Nostra Signora delle Grazie di lire 3000 
e più; del fu Bartolomeo Bianco; di maestro Pietro Scala fu Batta, detto 
altrove pittore, che però per benefici ricevuti libera da qualsiasi obbligo; 
di Fedele Centurione 191 . Gli eredi del fu Bartolomeo Bianco alla data del 
26 febbraio 1643 gli dovevano lire 25842.7.9 192 . 

Contro di lui può forse costituire obiezione il fatto che nel testa- 
mento non accenna menomamente alla chiesa delle Vigne? ma bisogna 
riconoscere che in esso non fa cenno di nessuno dei suoi lavori. Può 
costituire un ostacolo la sua avanzata età? 

Veramente nel 1642 egli aveva 86 anni; però si pensi che il 21 
marzo 1646, appena 5 giorni prima della sua morte, avvenuta, come do- 
cumentai, a 90 anni «sedendo sopra una cadrega levato da letto dettò 
ancora lucidamente al notaio l’ultimo lungo codicillo. 

Il nipote omonimo, figlio di suo fratello Leonardo, nel suo testa- 
mento già da me citato, incarica lo zio di eseguire le sue ultime volontà, 
gli raccomanda la moglie Angela, e soprattutto le quattro figlie, Gio- 
vanna, Maddalena, Marsilia, Antonia «per cura e protettione particolare 
e perché le conduca al matrimonio e lui pregherà per lo zio nel qual 
grandemente confida et in sue braccia pone dette sue figlie». 

Evidentemente lo zio era un vecchio ancora arzillo, vigoroso e pron- 
tissimo di mente, anche se il 30 gennaio dello stesso 1646 era a letto am- 
malato. Ma siamo a 4 anni da quel 1642 ricordato da Giov. Battista 
Bianco. 

Daniele Casella fu Antonio si trovò più d’una volta a contatto con 
Andrea Ceresola di Giacomo per lavori e perizie. Il giovedì 10 luglio 
1603 li troviamo insieme in salita San Nicolosio per misurare i confini 
d’una casa 193 . 

Andrea Ceresola meriterebbe indubbiamente una trattazione a parte; 
voglio dire qui soltanto che il soprannome Vannone anche se è d’uso 
comune, non è esatto. E’ capitato a lui come a Rocco Pellone al quale, 
peggio ancora, i genovesi manioolarono il cognome in Pennone. Andrea 
Ceresola si dovrebbe dirlo il Vallone; così ce lo tramandarono i notai 
più antichi 194 . Abbiamo di lui una firma autografa risalente al 10 set- 
tembre 1609 così concepita: mr. Andria Sirixola 195 . S. Sabina accolse an- 
che altri Ceresola, il 19 gennaio 1626 Giovanni Ceresola fu Francesco, mae- 
tro. di Lanzo, vendeva a Bernardo Ceresola di Battista il secondo piano 
d’una sua casa in parrocchia appunto di S. Sabina 19 °. Non si confonda 
questa Lanzo di Val d’Intelvi con Lanzo torinese. 

Questo mr. Bernardo Ceresola di Giobatta di Como, pubblico archi- 
tetto, lo troviamo il 12 settembre 1631 in casa d’un notaio «in viciniis 


191 Vedi citato testamento del 30 gennaio 1646 e Finanze Camera, n.g. 2533, testes etc., 
del 10 marzo 1651. 

192 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 67, se. 750. 

193 A.S.G., not. Gio. Agostino Cuneo, fz. 13, se. 544. 

194 A.S.G., not. Gabriele Pilo, fz. 1, se. 460, estimum del 12 maggio 1582, fo. 310; not. 

G. Pilo, fz. 4, se. 461, promissio del 18 giugno 1597, fo. 389; per il Vannone vedere anche 
Sborgi, op. cit., pp. 9, 10, 11, 41, 42, 50^ 59, 71, 72, 76, 88, 97, 98, 99, 102, 104, 106, 107, 
125, 126, 127, 129. 

195 A.S.G., not. Gio. Francesco Marasso, fz. 1, se. 725. 

196 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. anno 1626/1. 
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platee S. Sebastiani Papié* insieme con un altro architetto, Pier France- 
sco Cantone fu Giobatta, convocati a istanza del M.co Francesco Maria 
Bava, uno dei patroni del giuspatronato della chiesa di S. Giorgio di 
Genova e procuratore degli altri patroni, per convalidare sotto giuramen- 
to le seguenti dichiarazioni: 

1) che la chiesa di S. Giorgio è lunga palmi 55, senza il Sancta Santorum 
che è di palmi 20 e mezzo; larga palmi 31, alta palmi 51 «di netto»; 

2) che la chiesa di S. Giorgio è stata fabbricata tutta insieme e non 
parte per parte; 

3) che parte della canonica è stata fabbricata insieme alla chiesa e parte 
è moderna; 

4) che la fabbrica della chiesa di S. Giorgio è stata fatta 60 anni sono 
o circa e non ha ecceduto in quei tempi il prezzo di scuti mille di 
oro in oro...; 

5) che a costruirla oggi (1631) si spenderebbero otto o nove milla di 
detti scudi 197 . 

Abbiamo nominato Ceresola Francesco, «maestro antelami o capo- 
mastro-ingegnere» scrive Belloni; costui era fratello del famoso Andrea; 
anche Francesco è a Genova, dove nel 1574 fa da teste per un atto riguar- 
dante l’Annunziata del Guastato. Aggiungiamo che c’è pure a Genova un 
terzo fratello, Giovanni, che il 21 agosto 1581 come m.r. antellami tro- 
viamo impegnato nella ricostruzione dell’oratorio di S. Ambrogio in con- 
trada S. Andrea 198 . 

Concludo questo articolo con altri riferimenti a Taddeo Carlone il 
vecchio; ne offre l’occasione la cappella della sua arte in S. Sabina; le 
notizie che attingo da un notaio, completano quanto è stato scritto da 
Belloni che attinse da un ms. dell’Archivio di Stato di Genova 199 . Nel 
1607 fu stabilita la «tasa de scarpelini per far la dotta a la capella» e 
T.C. risulta tra i più fortemente tassati, quindi fra i più benestanti: mr. 
Rocco Pellone (quale? fu Matteo o fu Bartolomeo?) paga per il fondo 
della cappella in ragione di lire 60; mr. Batta Orsolino in due date lire 100; 
Batta Carlone lire 50; Domenico Solaro 25; Alessandro Ferrandina 16; 
m.r Batta Casella 8; m.r Pompeo Curto 8; m.r Jacopo Bianchi 10; m.r 
Antonio Carlone 1; m.r Silvestro Baguti 1, poi 2; Domenico Paraca da 
8 reali 3, poi 2; Gio. Maria Carlone 2; Donato Albo di Scaria 2; Gabriello 
Casella 4; compar Tadeo Carlone 40; Bastiano Casella 12; Battista Ca- 
sella di Alessandro 12; Francesco Carlone 8; Ippolito «fiorenti doi da 8 
realli» 6.4; Giampietro dell’Angelo 12; Tubino Cerisola 3; Berto Casella 10; 
Antonio Toriano 1; Giacomo Casella 1.11; Giorgio Aprile 1; Antonio Iannino 
«di roso» 4; compar Giuseppe Carlone 8; Bartolomeo Carlone 4; Giovanni 
Mazzetti 4, per un totale di 542.8; segue un elenco di altri 32 nominativi 
fino a raggiungere la somma di lire 636. 

A proposito di pratiche religiose in quel 1600 veniva ricordato agli 
artisti lombardi un comma del loro regolamento del primo dicembre 1596 
che diceva: «Capitoli dell’arte dei maestri antelami lombardi. E’ proi- 
bito lavorare nelle feste della chiesa, giorno e notte, sotto pena del pa- 
gamento di lire 6 moneta corrente di Genova, tutte le domeniche e feste 
e nella festa dei 4 Santi Incoronati l’8 novembre; metà della multa andrà 
ai Padri del Comune di Genova e metà all’Arte». 

Da alcuni elenchi conosciamo addirittura presenze e assenze ai o dai 


197 A.S.G., not. Gio. Stefano Carderina, fz. 2. se. 733. anni 1620 in 1659, fo. 171; 
William Piastra, Storia della chiesa di S. Giorgio in Genova, Genova, 1973, pp. 19, 60. 

198 V. Belloni, L'Annunziata di Genova, op. cit., pp. 55, 79-80. A.S.G., not. Tinello 
Domenico, fz. 9, se. 383, promissio 21-8-1581. 

199 V. Belloni, Caròggi ecc., op. cit., pp. 159-160. 
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servizi religiosi: «1600 a dì 2 luglio, l’infrascritti di conseglio non sono 
venuti a udir la messa questa mattina che è la prima domenica del 
mese: Batta Ceresola, assente anche in giugno; Paolo Bianco; Giovan 
Maria (sic); Bartolomeo Pellone, Taddeo Cartone; Stefano Rovena». 

In un elenco datato 19 dicembre 1600, T.C. risulta fra i presenti. 
Il sabato 28 ottobre 1617 quando nel chiostro di Santa Sabina si radu- 
narono i consoli dell’arte degli scultori e scalpellini «nationis longobar- 
dorum» e i loro consiglieri, per revisionare i «Capitoli dell’arte che sono 
antichissimi e per deliberare sui restauri necessari alla cappella, Taddeo 
Carlone ormai era scomparso dalla scena; c’erano però in quelle cari- 
che diversi Carlone: Batta, console; Andrea, Giuseppe consiglieri; e tra 
i maestri privati: Francesco Carlone, Bartolomeo Carlone, Bernardino 
Carlone, Pietro Carlone, Gio. Maria Carlone; anzi tra i quattro eletti 
in quella occasione espressamente e rispettivamente sindaci e procuratori 
dell’arte, vi fu anche un Carlone: Rocco Pellone con 47 voti; Gaspare del- 
l’Angelo con 39; Francesco Carlone con 29 e Daniele Casella fu Antonio 
con 20 200 . 

Da questi pochi elementi, in un secolo nel quale la caratteristica 
fondamentale di tutti i poteri pubblici è l’assolutismo, è difficile risa- 
lire ad un giudizio oggettivo sulla religiosità di quegli artisti; è piuttosto 
dalla loro produzione artistica, dalla loro vita privata e dai loro così 
spesso ammirevoli testamenti, che emergono note in favore del loro 
spirito religioso. 

E’ noto comunque allo storico che artisti, artigiani e lavoratori lom- 
bardi dei più vari mestieri avevano soprattutto tre chiese a Genova dove 
tenevano i loro raduni di categoria e le loro pratiche comuni di pietà: 
S. Giovanni di Pré, S. Sabina alla quale si è già fatto riferimento e S. Ma- 
ria di Castello dove i lombardi avevano la cappella di S. Ambrogio. Gli 
uomini «artis magistrorum antellami nationis Ligurie» si radunavano nel 
chiostro di S. Maria delle Vigne come attestano i notai Giuli Malatesta 201 
e Lazzaro Romairone 202 ; non però solo alle Vigne tenevano le loro as- 
semblee, ma anche a San Giovanni di Pré insieme con gli artisti lom- 
bardi come attesta un atto del notaio Agostino de Franchi che riporterò 
in appendice. Abbiamo notizia che il 2 gennaio 1605 il massaro dell’anno 
precedente m.r Battista Spazio nella chiesa di S. Giovanni di Pré conse- 
gnava la nota degli arredi e della cera della cappella de’ maestri d’antel- 
lami e le chiavi del bancale a Maestro Andrea Vanone, uno dei consoli 
nuovi 203 . 

Della cappella di S. Ambrogio dei lombardi a Castello parla Poleggi 
in quel suo monumento al monumentale tempio che è lo splendido e 
affascinante volume edito dalla Sagep dal titolo: Santa Maria di Castello 
e il romanico a Genova; vi si accenna pure alle contese sorte fra i mer- 
canti lombardi e i frati domenicani per detta cappella 201 . Sul tema è 
pure interessante un «instrumentum deputationis, electionis, sindicatus 
et procure et nominationis ad perpetuam rei memoriam» per tutti i «Do- 
mini consules rectores et priores omnium artium in presenti civitate 
Genuae existentium nationis et universitatis hominum lombardorum seu 
maiori eorum pars una etiam cum sindicis, prioribus et consiliariis anni 
proxime preteriti nec non et multi alij mercatores et homines eiusdem 


200 A.S.G., not. Lazzaro Giulio Romairone, fz. 23, se. 796, anni 1596 in 1641. 

201 Fz. 25, se. 697, procura 27 ottobre 1641. 

202 Fz. 14, se. 795, prò antell. ecc., 4 dicembre 1639. 

203 A.S.G., not. Lazzaro Giulio Romairone, fz. 23, se. 796. 

204 Ennio Poleesi, Santa Maria di Castello e il romanico a Genova, 1973, pp. 131, 
133, 134, 136, 232; note" 23, 24. 
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nationis et universitatis quarumcumque predictarum artium excedentes 
duas tercias partes representantes totam nationem et universitatem lom- 
bardorum edam descriptorum in societate seu confraternitate capelle 
divi Ambrosii doctoris et protectoris mercatorum Mediolanensium cete- 
rorumque lombardorum contiguam ecclesie et monasterio S.te Marie de 
Castello Genue» del notaio Domenico Tinello in data 7 dicembre 1575 
«actum Ianue in claustro secundo inferiori d.i monasterii S.te Marie de 
Castello in capitulo posilo in d.o claustro» dal quale risulta che alla 
Cappella facevano capo tutti i lombardi presenti in Genova e nel domi- 
nio; i piccapietra, i marmorerii e i maestri antelami, anche se in quella 
circostanza non furono eletti per loro procuratori «deficientibus nomi- 
nandis prò arte magistrorum antelamorum etc.» 205 . 

In riferimento alla proprietà della Cappella è interessante una as- 
semblea del 1608 della quale esiste un abbozzo di relazione. Scrive il 
notaio: «1608 addì 15 di maggio, a hore 18 incirca in la sala del m.co 
Barnabé Casero consule delle nationi lombarde sviseri e grisioni; essen- 
do stati chiamati da targieta delli S.ri Padri del Comune com’esso refere 
gl’huomini delle nationi lombardi svisari e grisoni per ore 16 in 17 in 
questo luogho come per la caosa datali in scritto e quale in atti, sono 
solamente comparsi l’infrascritti: Domenico Gianone uno de consoli 
de maestri de antellamo della natione lombarda de Lugano; Giacomo 
Angelo de Scaria; Antonio Bono del lago de Lugano; Gio Cremona della 
Valle de Lugano; hospite Domenico Arnola de Lugano; Francesco de 
Giorgi de Laino tutti maestri d'antellamo. Battista Angelo scopelino de 
Scaria, Santino Paracha scopelino de Laino; Tobia Ceresola scopelino 
de Lancio; Bastiano Casella de Carabio scopelino; Giovanni de Lorenzi 
scopelino de Carabio; Silvestro Baguti de Rovio scopelino; Antonio Torre 
scopelino de Mendrisio; Leonardo Pelisari de Muzzo (= Musso) del 
lago de Como consule de hospiti; Battista Dal’Era de Crema hospite; 
Antonio Cavalone hospite de Crema; Matteo Capone hospite de Crema; 
Generale Leonardo consule fa relatione che Gio. Regalino hospite de 
Cremia non è comparso perché è malato e così per Bartolomeo Bon 
Martino de Resonico hospite; Antonio Gatti hospite de Resonico (= Rez- 
zonico) è comparso; Bartolomeo de Sonvigo del lago de Lugano sco- 
pelino; Pietro da Querego del Lago Maggiore della cabella della grassia; 
Gio. Varese de Dondosela delli suddetti; Vincenzo Castiglione ferraro 
del lago di Como; Gio. Domenico Castiglione ferraro del D.o lago; (illeggibi- 
le) d.o sig.r Console che il numero è stato poco delli comparsi per far l’elle- 
tione de priori e consiglieri delle d.e nationi e Governatori della Cap- 
pella o sia chiesa de S.to Ambrogio spettante alla d.a natione lombarda 
posta a canto la chiesa de S.ta Maria di Castello di questa città per la 
recuperation della quale il d.o s.r Console e come protettore di detta 
natione ha fatto molte e molte spese e ottenutone il possesso e fatala 
fabricar ha ordinato che senza pregiuditio della pena contenuta in la 
soprascritta citatione in quale son incorsi quelli che non sono comparsi 
come sopra, si facci una nova citatione del tenor infrascritto» 206 . 

E torniamo a Taddeo Cartone fu Giovanni. 

E’ noto, come già accennai, che Taddeo Carlone scolpì per Gio- 
vanni Andrea Doria una statua che era stata decretata in suo onore dal 
Senato genovese il 10 dicembre 1601; la statua, come tutti sanno, fu at- 
terrata e decapitata nei moti rivoluzionari del 1797; il torso rimasto fu 
portato nel chiostro di S. Matteo nel 1846 e ricollocato nell’atrio di Pa- 
lazzo Ducale nel 1936 con iscrizione latina di Mario Maria Martini così 
tradotta da Raffaele Bracco: 


205 A.S.G., not. Domenico Tinello, fz. 4, se. 383, instrumentum. 

206 A.S.G., not. Giulio Romairone, fz. 72, se. 492, 1608 addì 15 di maggio. 
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Scolpita da Taddeo Cartone 
questa statua di Giovanni Andrea Doria 
conservatore intrepido della libertà della patria 
per decreto del Senato della Repubblica 
qui erettagli l'anno 1601 
e dalle fazioni rivoltose 
sconciamente mutilata l’anno 1797... 207 

E’ pure noto che Taddeo Carlone lavorò insieme con Battista Orso- 
lino fu Giovanni nel palazzo Doria-Tursi, attuale sede del Comune, in 
«strata nova» cioè in via Garibaldi per fare gli ornamenti interni del 
palazzo. A lavorare in società a questi ornati del 1596 c’era anche un al- 
tro scultore Battista Carlone fu Pietro. L’atto notarile da me trovato 
permette di conoscere molti dettagli circa quei lavori. Il contratto fra 
i tre scultori e il Principe fu fatto il lunedì primo gennaio 1596 nel pa- 
lazzo del Doria nella villa di Fassolo fuori le mura. I lavori dovevano 
aver inizio il primo marzo; una parte esse finiti entro aprile, una parte 
entro luglio e tutti entro dicembre; il prezzo fu pattuito in lire 2000 con 
l’agente del Principe, nob. Pietro Serra; mallevadori e fideiussori per gli 
scultori furono mr. Battista Baguti fu Pietro, mr. Luca Carabio fu Antonio 
e mr. Francesco Petruccio fu Antonio; ogni volta che viene nominato il 
palazzo il notaio ripete: che fu dellTlLmo sig. Principe di Salerno. Questo 
personaggio, come già scrisse Poleggi, era Nicolò Grimaldi fu Agostino, 
patrizio ricchissimo; sposo di Giulia Cybo, pronipote di papa Innocenzo 
Vili, era divenuto principe di Salerno, duca di Eboli, conte di Rapallo 
e signore di Altavilla. 

Ecco l’elenco dei lavori da eseguire e i prezzi unitari per ognuno. 
Lista delli màrmari che fanno bisogno per finir di dentro il palazzo 
di strada nova che era del principe di Salerno: 

Nel portico 

— 4 colonne sopra piedestalli con base, capitello e cimasa che servano 
alla scala alte palmi 20 compresa ogni cosa, grosse palmi 2 e 2 once 
in circa secondo che parerà che stiino bene, a L. 180 l’una. 

— 2 mezze colonne che vanno alle bande in cima di d.a scala alte e grosse 
a proportione delle altre 4 colonne, a L. 90 l'una. 

— 6 pilastri arembati (= addossati) al muro alti sino alla cornice che 
vi è ad esso con sue base e capitello larghi palmi 2 e 1/3, grossi 
1/2 palmo, a L. 110 l'uno; 

— 2 canti che vanno in d.o portico a proportione di d.i pilastri a L. 30 
l’uno; 

— cornici per d.e scale palmi 106 per d’alto alli balaustri larghe 1 palmo 
e 1/2 e grosse a proportione a L. 2 il palmo; 

— balaustri avanzati per d.e scale grossi a proportione del lavoro in 
numero (di) 60 a L. 5 l’uno; 

— 2 scudi per d.e scale con suoi mezzi baleustri a L. 8 l’uno; 

— 6 porte di màrmaro piane della fattura che parerà più a proposito 
alte palmi 9 e larghe palmi 4 e 1/2 e grosse sopra le facce palmi 
1 e 1/3 a L. 88 l’una; 

— 1 quadro di marmo che va sopra la porta per L. 25. 


207 A.S.G., Rerum publicarum, n.g. 1045, anni 1660 in 1696, carta num. 4, cane. Gio. 
Andrea Costa, decreto 10-12-1601. Raffaele Bracco, II Principe Giannandrea Doria, Genova, 1960, 
pp. 169-174. 0. Grosso, Genova e la Riviera Ligure, Roma, 1951, p. 91. 
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Piano nel cortile 

— 18 pilastri intieri alti conforme alle colonne che sono in opera con sua 
base, capitello e cimasa larghi palmi 2 e 1/3, grossi 1/2 e tutti di 
un pezzo, dalla base e capitello infuori, a L. 110 l’uno; 

— 4 mezzi pilastri alla proportione delli pilastri suddetti a L. 55 l’uno; 

— 4 canti a proportione c.s. e tutto di un pezzo solo, così li pilastri 
come li mezzi pilastri e canti a L. 30 l’uno; 

— 20 quadri al d.o piano conforme a 2 che sono in lavoro a L. 25 l’uno; 

— 10 porte conforme al modello che si haverà da formare a L. 88 l’una. 

Scale nel cortile 

— 4 colonne le 2 prime al pié della scala simili a quelle dell’altra scala 
del portico e le altre 2 più alte 2 palmi di esse e grosse a proportione 
a L. 180 'una; 

— 2 pedestalli che vanno in cima della prima scala simili a quelli delle 
altre colonne a L. 60 l’uno; 

— palmi 190 di cornici per metter sopra li balaustri di d.e scale larghe 
palmi 1 e 1/2 e grosse a proportione a L. 2 il palmo; 

— 96 baleustri avanzati grossi a proportione a L. 51 l’uno; 

— 6 pilastri che vanno all’incontro delle colonne e mezze colonne di 
sopra; alti conforme a dette colonne e larghi a d.a proportione a 
L. 50 l’uno. 


Loggia al pian de sala 

— 2 colonne simili alle altre di d.a loggia a L. 142 l’una; 

— 2 pilastri con sue mezze colonne attaccati che vanno in cima delle 
scale simili alli altri 2 di contro a essi di d.a loggia a L. 300 l’uno; 

— 16 pilastri al d.o piano di un pezzo e con suo piedestallo, base, capi- 
tello e cimasa alti e larghi a proportione delle colonne a L. 50 l'uno; 

— 6 mezzi pilastri a proportione di d.i pilastri per d.o piano a L. 25 l’uno; 

— 2 canti per d.o piano a proportione c.s. a L. 20 l’uno; 

— cornici tra una colonna e l’altra tutte di un pezzo conforme a quello 
che sono in opera palmi 430 in circa a soldi 35 il palmo; 

— 6 porte al d.o piano nelle loggie conforme al modello a L. 88 l’una; 

— 4 porte nelle sale conforme al modello a L. 88 l’una; 

— hastrichi di ottanguli bianchi e neri come quelli delle loggie de Fa- 
sciolo (= Fassolo) a soldi 8 il paro; 

ad computum cuius pretii seu pretiorum d.s mr. Thadeus Carlonus, 
Bapta Carlonus et Bapta Ursolinus fatentur habuisse et recepisse etc. 208 . 

Le due logge laterali che conducono ai giardini non sono opera dei 
tre artisti predetti. 

Con altro contratto (promissio) del 20 febbraio 1597 i maestri Bat- 
tista Cantone fu Pietro, nomine et vice cioè a nome e in veste di Taddeo 
suo fratello, Domenico Orso di Giacomo «in solidum» promettevano «al- 
lTll.mo et. ecc.mo sig. Principe Doria (in persona dell’agente nob. Pietro 
Serra) di fabbricare li due brazzi delle loggie del Palazzo di stradanova 
conforme al dissegno che se l’è dato fatto de mano de n. Pietro Serra, 
così verso strada come verso li giardini con le muraglie che vi vanno 
sotto et verso q. Nicoloso Lomellino sino all’altezza che se le deve 


208 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 19, se. 385, foglio 3; promissio prò ex.mo Principe 
Io. Andrea Doria ratione fabrice palatii strate nove, prima jan. 1596. 
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far le volte di detti brazzi, astrichi di sotto et di sopra metter in opera 
tutti li marmi, pietre del Finale, cornici e balaustri et tutto quello che 
ci va a fare che detto lavoro resti compitamente finito per li prezzi 
sottoscritti, etc. per lire 1500 etc. per tutto il mese di settembre prossimo, 
etc. con mallevadori Giovanni Albino Cantone e Gasparino dell’Angelo 
fu Pietro 209 . 

Taddeo Carlone lavorò anche per lo spagnolo Giovanni de Idiaquez 
commendatore, consigliere e oratore di S. Maestà Cattolica presso la 
Repubblica di Genova; il 10 aprile 1577 aveva promesso a quel signore 
di costruirgli «sepulcrum unum marmori albi et mischii ac alterius lapidis, 
finissimorum et perfectissimorum, alt.is, long.is, et lat.is et proportionis, 
ac modis et formis iuxta modellum ad hunc effectum factum existens in 
presentiarum in monasterio S. Francisci Genue necnon et statuas duas 
marmori albi, deficientes in d.o modello que apponi debent supra d.m 
sepulcrum long.is palmorum septem, stature et qualitatis etc. et in utro- 
que capite scuta duo pulcherrima marmori albi cum armis pred.i Ill.mi... 
etc.» entro il prossimo primo novembre per scudi d’oro in oro 350; con 
la promessa di 50 scudi in più se il lavoro fosse stato di soddisfazione 
a giudizio di Francesco Lercaro e Cristoforo de Fornari; la promessa av- 
venne alla presenza di due testimoni, uno genovese e il lombardo Fran- 
cesco dell’Angelo fu Gio. Donato scultore di pietre abitante a Genova. 

Il 20 maggio 1577 Taddeo Carlone aveva preso un altro impegno 
per l’Idiaquez, quello di fabbricargli 2000 «quadretos» cioè 1000 di mar- 
mo bianco e fine e altri 1000 di pietra nera di Lavagna entro otto (?) 
mesi p.v. nella misura e fattura dei due fatti da Taddeo Carlone e già 
consegnati allTll.mo a giudizio di Cristoforo de Fornari cui ambedue si 
rimettono, per il prezzo di soldi 3 e denari 3 ogni quadretto bianco o 
nero; il contratto è fatto in casa dell’Ill.mo in piazza Doria il lunedì 
etc. I quadretti erano per «Lastrico» al sepolcro. 

Pagamenti dell’Idiaquez al T.C. sono registrati a varie scadenze: il 
6 settembre 1577, circostanza nella quale è presente come teste Rocco 
Lurago fu Anseimo; il 19 marzo 1578 e il 27 agosto 1578 come ultimo 
acconto, versato allo scultore nella villa di Fassolo nel palazzo di Gio. 
Andrea Doria 210 . 

Taddeo Carlone è il primo costruttore della cappella della Madonna 
del Rosario in San Domenico. Una «promissio» del 10 novembre 1578 
dice che lo scultore si impegna con Cristoforo de Fornari fu Pietro come 
con uno dei priori della Società del S.S. Rosario in S. Domenico e come 
rappresentante di Nicola Doria fu Giacomo fu Pietro incaricato dalla 
Società, di fare i lavori «lapidibus marmoreis prò fabrica et constructione 
capelle nuper ad honorem Dei edificande sub invocatione in dieta ec- 
clesia S.S. Rosarii» secondo il progetto eseguito da Taddeo Carlone e 
consegnato al de Fornari; nella caDella dovrà costruire anche l’altare 
secondo il modello; sono esclusi dal suo lavoro «pictura, vitreria ed 
indoramentum que emi debent per d.um Cristophorum» che lo scultore 
porrà nella facciata della cappella; T.C. dovrà eseguire anche gli stucchi 
e la cornice a ornamento e così palmi 54 di cornice marmorea, due pila- 
stri e due mezzi pilastri di marmo, due balaustri di marmo, palmi 20 


209 Ibidem, fo. 276; 20-12-1597, promissio prò ex.mo Principe Io. Andrea Doria. E. Po- 
leggi, Strada nuova. Una lottizzazione del Cinquecento a Genova, Genova, 1968, p. 270. In 
riferimento ai progettisti, aedi esecutori delle logge e al tempo dei lavori, alcune affermazioni 
del prof. Poleggi (pp. 273-283) non s’accordano con la documentazione del notaio Domenico 
Tinello. Il D. Tinello non ha notizia di lavori del d.o palazzo Doria nell'anno 1598. Per 
Taddeo Carlone in Poleggi pp. 203, 251, 270-273, 282, 283, 290 nota 47, 316, 320, 321, 325 
nota 28. 

210 Ibidem, fz. 6, se. 383, promissio 10.4 e 20-5-1577. 
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di cornice da porre sotto e sopra li balaustri, così «os monumenti fa- 
ciendi in d.a capella cum sua clapa marmori» e finire tutto il lavoro 
entro 6 mesi e per lire 1273 211 . 

Due anni dopo, e precisamente il venerdì 3 giugno 1580 si impe- 
gnava a lavorare in detta cappella un altro artista, questa volta un pit- 
tore, Andrea Semino; egli prometteva a Cristoforo de Fornari e a Ni- 
cola Doria priori della Società del S.S. Rosario nella chiesa di S. Dome- 
nico «pingere bene et diligenter altare Capelle d.i Sant.mi Rosarii ac 
etiam frontem epicium d.i altaris ad formam modellorum etc.» entro 
il mese di ottobre per lire 160 di Genova e da questo prezzo fino a lire 
400 di Genova ad arbitrio dei committenti. Di questi lavori di Andrea 
Semino non si trova nessun cenno nel Soprani 212 . 

Nella prima metà del Seicento la cappella fu trasformata oppure 
restaurata e arricchita con l'intervento di Rocco Pellone e di Tommaso 
Orsolino; per i notari del Seicento costruire o ricostruire è sempre: 
fabbricare 213 . 

Per quanto riguarda i Doria a San Domenico è nota la presenza 
di alcuni di loro nel maestoso tempio; intorno al 19 giugno 1606 i Padri 
trattavano con Giovan Battista Doria fu Domenico che chiedeva di co- 
struirsi una tribuna in detta chiesa per assistere alla S. Messa per sé, 
i familiari e gli eredi in perpetuo. Scrive il notaio: «Che li Rev.di Padri 
del Convento di San Domenico concedeno allTlLmo sig.r Gio. Battista 
Doria del q. sig.r Domenico di potere entrare con un androne passando 
sotto terra dal suo giardino et entrar sotto li scalini della scala della 
porta di detta chiesa e fare una scala nel muro de la chiesa sudetta 
che resta contra detta scala da la parte di tramontana e far levare la 
sepoltura malmorea che resta sopra et entro d.a porta di d.a chiesa 
di San Domenico e nel luogo ove è d.a sepoltura far fare un recetacolo 
per potere esso, soa famiglia heredi et successori per heredità generale 
venirvi per udir li divini uffizi, e allargarsi anche sino alla cappella di 
San Giacomo lasciandovi la soa fortezza necessaria; quale recetacolo o 
sito potrà estendersi entro in chiesa sino alla larghezza del malmo della 
capella di S. Martino etc.». Non so quale esito abbia avuto la tratta- 
tiva 214 . 

Taddeo Cartone lavorò in società per la città di Valenza. 

Il giovedì 21 gennaio 1610 Taddeo con il fratello Giuseppe Cartone 
e con Gio. Antonio Casella fu Ambrogio «sculptores lapidum» in piazza 
Banchi in casa del committente, don Giovanni Vivas oratore presso la 
Repubblica di Genova, che agiva a nome di due agenti della città di 
Valenza (Spagna), si impegnavano a costruire quattro statue di marmo: 
una a S. Vincenzo martire, una a San Vincenzo Ferreri, una al Beato 
Lodovico Beltran e una a San Lodovico arcivescovo di Tolosa; le statue 
dovevano essere in marmo bianco, tutto d’un pezzo, e finite entro sette 
mesi per la somma totale di lire 1750 m.c. di Genova. 

Le statue dovevano essere in soddisfazione del Vivas e del Signor 
Cattaneo Pinello alias Giacomo Vivaldo; mallevadori e intercessori per 
gli scultori l’architetto Andrea Ceresola fu Giacomo appellatus Vanonus 
e Battista Casella fu Alessandro scultore in marmo 215 . 


211 Ibidem, fz. 7, se. 383. 

212 Ibidem, fz. 8, se. 383. 

213 W. Piastra, Storia della chiesa e del convento di San Domenico in Genova, 1970, 
pp. 44-46, 223-225, 296 n. 72. 

214 A.S.G., not. Giulio Romairone, fz. 72, se. 492. 

215 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 22, se. 385, fo. 417. 
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Il Vivas diede lavoro a molti artisti lombardi per diversi anni; fra 
loro troviamo Giuseppe il fratello di Taddeo Carlone fu Giovanni. 

Il 27 ottobre 1605 promettono al Vivas lavori di scultura per il 
suo palazzo in Valenza (Spagna) Matteo de Novo di Nicola di Lanzo 
e Rocco suo figlio «sculptores lapidum» 218 . 

Lo stesso anno il 4 dicembre l’architetto Andrea Lurago promet- 
teva al Vivas di partire da Genova entro quattro mesi per recarsi a 
Bonifazio (Valenza), insieme con un domestico e trattenersi là un anno 
per restauro e ricostruzione del suo palazzo (ibidem, fo. 509). 

Il 21 gennaio 1606 è ancora Matteo de Novo che si impegna a ese- 
guire entro marzo lavori per il palazzo del Vivas a Valenza e cioè: 
la porta grande di marmo bianco, due porte in marmo della loggia, altre 
dieci porte di pilastrate di Lavagna .altre sei porte di pilastrate di La- 
vagna, sessanta battiporte e altro ancora, tutto per lire 942; nell’atto 
sono inclusi i disegni o modelli delle porte (ibidem, fo. 43). Il 21 otto- 
bre 1606 con l’intermediario Don Giovanni Vivas, l’Hl.mo sig. Gastino de 
Moncada, marchese di Aitone, conte di Ossuna, visconte Cabrerò e bas 
(?), siniscalco del regno d’Aragona e oratore di Sua Maestà Cattolica 
presso il papa Paolo V, commette allo scultore Gio. Maria Augustallo fu 
Antonio di Pombio (Pavia) la costruzione d’un «depositum» o sepolcro 
con due statue scolpite coricate sul coperchio una di cavaliere e una 
di donna «lapidis marmorei pulchri, albi et fini statuarii», con altre 
figure dipinte, secondo il disegno, da consegnare entro gennaio 1607 per 
lire 900 di lavorazione. 

Compaiono come fideiussori Antonio Maria Savignone fu Lazzaro, 
Battista Casella fu Alessandro e Domenico Portogallo fu Pietro; come 
testimoni Bartolomeo Quadro di Guido e Antonio Valmasia di Giovanni, 
maestri antelami (ibidem, fo. 219). 

Il 28 dicembre 1606 Battista Casella fu Francesco e Oberto Casella 
fu Andrea, piccapetre, si obbligano a costruire per il Vivas, colonne in 
tutta pietra di Finale, con piedestalli, dadi, capitelli, sei nudi, cento balau- 
stri, cornici ecc. sotto la revisione di Andrea Lurago (ibidem, fo. 2). 

L’11 gennaio 1607 è Batta Carlone fu Pietro «sculptor lapidum» che 
si obbliga di consegnare al Vivas una apoteca in Sottoripa e di costruir- 
gli una porta di marmo bianco di Carrara per lire 400 in moneta corrente 
di Genova cui il Vivas avrebbe aggiunto lire 100 se l’opera fosse riuscita 
di suo gradimento (ibidem, fo. 252). 

Il 16 settembre 1608 Giuseppe Carlone fu Giovanni e Oberto Casella 
fu Andrea «sculptores lapidum» si obbligano col Vivas a costruirgli tre 
fontane in marmo con tre statuette, secondo il modello che gli hanno 
consegnato; compaiono come garanti tra le parti Batta Casella fu Ales- 
sandro e Daniele Casella fu Antonio 217 . 

L’11 febbraio 1609 Giuseppe Carlone fu Giovanni promette al Vivas 
di costruirgli entro maggio una fontana in marmo, con figurina in mar- 
mo alta 4 palmi, secondo l’accluso modello per lire 146 m.c. di Genova. 
La «promissio» è fatta in piazza Banchi nel palazzo del Vivas (ibidem 
fo. 242). 

Il 16 marzo 1609 l’architetto Andrea Lurago si obbliga col Vivas a 
ritornare in Spagna, alla sua villa di Bonifazio in Valenza per lavorare 
a perfezionare la torre e il palazzo del Vivas (ibidem fo. 254, tutto in 
lingua spagnola). 

Il 14 giugno 1609 Giuseppe Carlone fu Giovanni e Oberto Casella fu 


216 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 21, se. 385, fo. 478, promissio. 

217 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 22, se. 385, fo. 164. 
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Andrea, tramite la mediazione del Vivas, si obbligano a costruire il 
sepolcro a don Gio. Alfonso Pimentel, conte di Benevento, entro sei mesi, 
per scudi d'oro 494; garanti fra le parti sono Giacomo Gentile fu G.B. 
abitante a Genova in piazza Pinelli e m.r Daniele Casella fu Antonio 
«sculptor lapidum». L’ultimo pagamento a saldo fu del 10 novembre 
1610. Il sepolcro era destinato alla chiesa del monastero dei domenicani 
di Valenza in Spagna; del disegno furono fatte 4 copie; nell'atto però 
attualmente c’è soltanto la descrizione e nessun disegno (ibidem, pro- 
rnissio 14-6-1609). 

Il 28 agosto 1612 Giuseppe Cartone fu Giovanni si obbligava a scol- 
pire per il Vivas una statua di cavaliere con due figure nel piedestallo 
reggenti un globo, in marmo bianco finissimo secondo un disegno fatto 
in due copie delle quali una mandata in Spagna e una inclusa nell’atto 
notarile redatto nella villa di Fassolo in casa di Filippo Adorno; la statua 
doveva essere eseguita entro otto mesi per il prezzo di lire 1000 (auri 
in auro»; il Vivas avrebbe aggiunto lire 200 se il lavoro fosse riuscito di 
soddisfazione a giudizio di Giacomo Vivaldo «nunc appellatus Cattaneo 
Pinello». Garante tra artista e committente maestro Batta Cartone fu 
Pietro 21S . 

Il 12 marzo 1615 lo stesso Giuseppe Cartone fu Giovanni si impe- 
gnava col Vivas a scolpire per lui un'altra statua di marmo bianco di 
Carrara, entro il mese di maggio e per il prezzo di lire 708 in m.c. di 
Genova 219 . 

Un altro nobile spagnolo invece che scultori, ingaggiò al suo ser- 
vizio un pittore. Il 12 febbraio 1573 l’Ill.mo sig. Donno Ferdinando Carrillo 
de Mendoza conte di Pliego riceveva promessa dal pittore Matalana 
Bartolomeo che si sarebbe recato «in parte hispaniarum» impegnandosi 
a «bene et diligenter servire de d.a sua arte pictoria in illis picturis et 
locis d.o Ill.mo d.no Donno Ferdinando videndis, de dictaque arte nemini 
alii servire nec in aliquem alium exercitium se exercere nisi deliberatione 
et voluntate d.i Ulani d.ni Donno etc. per: dodici scudi d’oro al mese 
oltre al vitto, al vestito ecc. e, a suo tempo, al pagamento di tutto nel 
suo viaggio di ritorno a Genova. Il contratto fu stipulato «in portu civi- 
tatis Genue videlicet super pupi (a poppa) triremis Capitanee regni 
Neapolis» il giovedì etc. 22 °. 

E per concludere, con queste partenze di artisti per la Spagna, ri- 
cordiamo; che il 4 maggio 1610 i pittori Roncagliolo Alessandro fu An- 
drea e Pietro Giovanni Ghio di Pantaleo si impegnavano con Pillano si- 
gnor Carlo Doria a partire per Madrid con una trireme per dipingere 
per lui a scudi 35 mensili, oltre a ricevere tutto il necessario per la loro 
arte di pittori, garanti tra le due parti Domenico Passano fu Giacomo 
pittore e maèstro Battista Orsolino fu Giovanni lapicida 221 . 

A Genova, con i Cartone, c’è una vasta rete di artisti lombardi dai 
nomi più oscuri ai più famosi; ai molti già citati quanti altri se ne 
dovrebbero aggiungere; ne ricordo solo alcuni. Nel 1566 risulta abitante 
a Genova Giovan Battista Castello detto il Bergamasco. Il 25 marzo ri- 
cevette un prestito di lire 200 in argento e oro di Genova dal m.co Da- 
niele Spinola da Luccoli. Il 26 settembre 1566 dava garanzia allo Spinola 
per detta somma il pittore Batta de Perolis di Crema «ora residente a 
Genova» a nome del «pittore Giovanni Battista de Castelo q. Ioannis, 


218 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 23, se. 385, fo. 259. 

219 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 24, se. 385, fo. 319). 

220 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 2, se. 383, promissio prò ill.mo etc. 

221 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 22, se. 385, fo. 454. 
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bergaraensis, nunc uxoratus et Ianue residens 722 . 

Matteo Cadenacio m.r antelami e Pietro de Guiraldis di Battista 
m.r. antelami, ambedue «de Lacumaiori» il 17 febbraio 1572 si impegnano 
con la M.ca Battistina de Franchi a costruire nella sua campagna in villa 
di Albaro «maceriem» una masseria entro un anno etc. 223 . 

Gio. Giacomo Parraca, il Valsoldo (Soprani-Ratti 1, 89) abitava a 
Genova, come risulta da un atto notarile del 30 ottobre 1570, nel car- 
reggio dell’argento 224 e a rendere testimonianza per lui vi sono tre m.r. 
antelami due dei quali lombardi: Galeto de S. Fedele e Domenico Ca- 
sasco fu Domenico del Lagomaggiore. 

Andrea Faitata «de Valle Soldi de Lacu Lugani» m.r. antelami, fu 
Domenico, lavora per i Migliorini in Oregina in restauri e per nuove 
costruzioni 225 secondo impegni presi il 29 gennaio 1573 e il 23 dicembre 
1574, data alla quale risulta che egli abitava in Oregina. 

Andrea Ceresola «vocato Vanon q. Iacobi» abita in contrada Valle- 
chiara e in casa propria intorno al 31 marzo 1608 fa eseguire lavori da 
un ligure, m.r Giovanni Ratto fu Nicola 226 . 

Mr. Taddeo de Augustonibus «q. Petri vocatus Canton» contratta il 
30 marzo 1610 con Geronimo Bochiardo fu Bartolomeo, 25 barcate di 
arena dallo scoglio di Cornigliano per 40 mine ogni barcata per averle 
entro tutto maggio allo scoglio S. Giuliano d’Albaro per lire 4 e soldi 
5 la barcata (ibidem). 

Mr. Luca Allio fu Antonio a Genova fa da arbitro il 1 aprile 1607 
in una contesa fra maestro e discepolo: cioè fra mr. Gio. Antonio Noa- 
sano e il discepolo Giacomo Ferrari che lo ha abbandonato (ibidem). 

Questi artisti stando in Genova contrattano i loro beni in Lombardia. 

Il 13 maggio 1607 in contrada di S. Siro in Genova m.r Battista 
de Augustonibus fu Angelo, maestro antellami, chiamato Cantonus, dava 
in locazione per tre anni, per 3 lire l’anno un orto detto Frizino in Cabio 
ai tre fratelli Bernardino, Agostino e Battistino Cantone fu Giorgio «de 
Cabio episcopatus Comi plebis Balernie» (ibidem). 

A Genova vive pure, nel carroggio dei Molini, in parrocchia di S. 
Siro, maestro Paolo Scala fu Domenico di Carona, valle di Lugano, episc. 
di Como «sculptor lapidum» che a Genova fa testamento il 27 ottobre 
1622 227 . 

Troviamo Martino Spazzo fu Giacomo a lavorare a Genova nel 
1608-1609 insieme con Andrea Ceresola fu Giacomo alla costruzione d’ima 
nuova chiesa per le Figlie di San Giuseppe, in onore dello stesso santo, 
accanto alla chiesa vecchia 228 . 

E fermiamoci qui; gli Orsolino, essi pure numerosi e attivi a Ge- 
nova, meritano una trattazione a parte. In essa parleremo ancora di 
Taddeo Carlone, al lavoro nella chiesa di S. Maria delle Vigne con un 
Orsolino negli anni 1588-1590. 

Come abbiamo potuto constatare nel corso di questa ricerca, gli 
artisti lombardi, pittori, scultori, architetti, gloria della loro terra, furono 
per Genova una presenza vitale e benefica tanto sotto il profilo artistico 
quanto sotto l’aspetto sociale. Luig{ MfonsQ 


222 A.S.G., not. Pietro Batista d'Andrea, fz. 1, se. 409, promissio. 

223 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 1, se. 383. 

224 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 1, se. 383. 

225 A.S.G., not. Tinello Domenico, fz. 2, se. 383. 

226 A.S.G., not. Giulio Romairone, fz. 72, se. 492. 

227 A.S.G., not. Gio. Andrea Celesia, fz. 99, se. 754, testamenti. 

228 A.S.G., not. Gio. Francesco Marasso, fz. 1, se. 725, promissio 15 luglio 1608 e 
10 settembre 1609. 
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APPENDICE I 

Trascrizione integrale dell' atto-contratto riguardante le logge 

20 febr.ij 1597 

Promissio prò ex.mo Principe Io. Andrea Doria. 

In nomine Domini amen. M.r Bapta Cantonus q. Petri m.r. antelami 
nomine et vice m.ri Thadei Cantoni fratris sui prò quo de rato promittit 
ac in futurum ratificabit, sub, renuntians. 

Stipulante me notano necnon mr. Dominicus de Urso etiam m.r 
antelami Iacobi et quilibet eorum in solidum cum renuntiatione iuri 
deductorum eis debentium, sponte promisserunt et promittunt Ill.mo 
et Ex.mo d.no Io. Andree Doria principi melphico licet absenti, prò eo 
n. Petro Serre, agenti vice ex.tie, presenti, mihique notano, fabricare et 
construere laboreria infrascripta in palatio prefati ex.mi d. Io. Andree 
posito in strata nova huius civitatis Genue, pretio modis et formis ac 
pactis et condictionibus ac sub pena et aliis inferius dicendis videlicet 
si obligano di fabricare li dua bracci delle loggie del detto palazzo con- 
forme al disegno che se gli è dato formato de mano del detto n. Pietro 
Serra così verso strada come verso li giardini con le muraglie che vi 
vanno sotto e verso il d.o Nicolosio Lomellino sino all’altezza che se li 
darà, far le volte de detti bracci, astrichi di sotto et di sopra, metter in 
opera tutti li marmi, pietre di Finale, cornici et balaustri et tutto quella 
che ci va a far, che detto lavoro resti compiutamente finito per li prezzi 
sottoscritti e più metter in lavoro tutte le pietre di Finale, marmi delle 
facciate, pedestalli, colonne, cornici, balaustri, arcate, dadi et tutto quello 
che ci va conforme al dissegno per libre 1500 di Genova. 

Le muraglie così quelle che hanno da reger le colonne così di dentro 
come di fuori et quelle che si hanno da alzar sino al piano delle cornici 
d’alto di dette loggie verso la strada e verso la casa del q.m Nicoloso Lo- 
mellino sino a quel segno che se li darà a libre 14 la canella. 

Le volte de mattoni ferriati neri de mezo palmo con le sue ghiane 
delli medemi mattoni ben fatte et sicure finite et infrascate a libre ven- 
tidua la canella. 

Il tetto delle volte sopra canestrelli con mettervi le canali et tutto 
quello ci va a libre 18 la canella; Lastrico delle loggie d’alto de ottanguli 
neri et quadretti bianchi sopra canestrelli a libre trentadua la canella. 
Per tutti questi lavori le ha da esser dato per parte di sua ecc.za et 
così il d.o m. Pietro Serra a nome di sua ecc.za per mettere pietre di 
canella, pietre di Finale, marmi escluso li quadretti delli astrichi, ferri, 
canali de ramo piombo, così le haverà da dare ancora li legnami che al 
presente sono in detta fabrica et non serveno a m.ro Gio. Batta Scaniglia 
per li lavori che fa dentro perché se ne possano servire et darne poi 
conto al fin dell'opera. 

Hanno da dar detto lavoro finito per tutto il mese di settembre 
prossimo de avenire, escluso il disarmar delle volte, sotto pena de libre 
800 mentre che dalli marmarari non le sia dato dilatione per conto delli 
màrmari, et quando le sia data dilatione de detti màrmari de alcuni gior- 
ni, si dichiara che tanti giorni quanto li sarà dato di dilatione, tanti se ne 
debbino agiongere al termine sudetto, con che avisino de giorni della tal 
dilatione per farne scrittura, et non finiendo caschino in la medesima 
pena; si obligano di far il lavoro buono, sicuro, a satisfatione di sua 
ecc.za et quando non stij bene, rifarlo alle loro spese; dalli prezzi sudetti 
se ne haveranno da dedurre le franchigge della calcina et mattoni che se 
li faranno entrare; se ne haveranno da discontar ancora la servitù delli 
schiavi manuali che se li daranno al servitio di detta fabbrica a raggione 
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de soldi diece al giorno per schiavo; se le hanno da dar ancora per parte 
di sua ecc.za li fondamenti spachiati et chiappe delli condutti et si ha da 
far rompere le muraglie che si averanno da rompire; le infrascritte do- 
veranno restar, così argano, taglie et cavi che al presente serveno a detta 
fabrica. 

Renunciantes... diete partes... que omnia et singula et ita d.e partes... 
sub pena dupli... et cum rescissione... rati... proinde... et prò dictis Thadeo 
Cantono et Dominico de Urso et quolibet eorum in solidum de et pre- 
missis omnibus et singulis primum atendendis complendis et consignan- 
dis, iuravit et fideiussit d.s m.r Bapta Cantonus q. Petri hic presens et 
quem Baptam Cantonum d.s m.r Dominicus, promittit indemnem con- 
servare et eidem dare et solvere etiam ante damnum passum cum id et 
totum una cum infrascriptis damnis etc...; fra i molti testimoni ai vari 
atti: Riccardo Petriccioli, Giovanni Albino Cantone e Gasparino dell’Angelo. 


APPENDICE II 

Descrizione del sepolcro al Pimentel 

...un sepulcro o sia deposito con colonne 4 di pietra meschia della 
più bella e più forte della vena di Porcevera dove sia più tale che sia 
possibile, di longh.za de palmi 9 e 1/5; grosse palmi 1 e 1/4, in più che 
siano lustre, polite, senza macchia alcuna né peli, siano intiere et insomma 
in tutta la bontà et bellezza che sia possibile e lustrate tanto quanto sia 
possibile con l’arte lustrare dette colonne; 

con li capitelli che siano de opera corinti di màrmaro del polveraccio 
bianco lavorati diligentissimamenti et li lavori siano interi et non su- 
positi, politi et finiti in luto quel miglior modo arriva l’arte et lavorati 
con bellissimi fogliami; 

4 base delle d.e colonne de màrmaro bianco di Porcevera conforme 
la fattura del modello, lustre per quanto si può; 

doi pedestalli alti 3 palmi e mezo, larghi palmi 3, grossi palmi 2, cami- 
xati conforme al modello de d.o màrmaro del polveraccio, che non vi 
sia macchia alcuna né peli né pezzi suppositi, ma tutti di un pezzo, l’archi- 
travo palmi 10, longo 100, risvolto de palmi 7; largo palmo 1 con suoi 
risvolti sopra le colonne conforme al modello de d.o marmo con le con- 
ditioni de sopra; 

il frixio longo palmi 16 de pietra meschia de Porcevera, bella con- 
forme alle colonne incastrato sopra màrmaro et li risalti vanno di meschio 
di borcatello con la sua cartella de màrmaro bianco nel mezo de d.o 
frixo, in tutto conforme al modello, che siano de pezzi 4 senza altra gionta; 

il cornixone de palmi 21 con le risvolte della manufattura conf. al 
mod. che sia tutto di un pezzo con la prospetiva denanti et 2 pezzi di 
risvolto della medema conditione et forma di sopra; 

il dado sopra il cornixone che ne va sopra li frontispizii con doi 
resalti, piano et lustro del marmaro della medema qualità di long.za 
de palmi 10 et alt.za di oncie 8; 

un altro dado piccolo sotto il pedestallo della figura della Carità, 
longo palmi 3, et alto oncie 7 della med. qualità de sopra; 

un pedestallo de marmaro bianco con dentro tavolette de borcatello 
nel mezo corniciato conforme al modello, alto 1 palmo et 8 oncie et 
largo 2 palmi; 

la figura della carità con 2 puttini uno in braccio et l’altro in piedi 
de marmaro bianco della med. qualità de alt. de palmi 4 e 1/2, lo puttino 
in braccio 1 palmo et 2 oncie alto, asettato, e quello in piedi 2 palmi et 
1/3, che sia tutto un pezzo senza gionto né connessure né avenature et 
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sia marmare senza vene più che sia possibile et d.e figure siano benissimo 
fatte conf. al modello; 

doi frontispizii de marmare bianco della med. qualità de sopra de 
long, de palmi 5, larghi 2, conf. al mod., et grossi 1 palmo e 1/2 acorni- 
ciati et ogni uno di essi sia tutto di un pezzo senza giorni, peli et 
scamurature et ben tirati politi et lustri c.s.; 

dua figure di due angeli sopra d.i frontispizii che sedeno sopra essi 
di alt. de palmi 2 e 1/2 in tutto conforme alla figura della Carità de mar- 
mare bellissimo et tutti di un pezzo senza suppositione alcuna; 

10 quadro de mezo de marmaro bianco de palmi 5 et 1/4 alto, et 
4 palmi et 1/3 largo, che dentro vi sia una gloria de cherubini, un nuvolo 
con il Spirito Santo, un Dio Padre che tenga un Crucifixo e sia de mezo 
rilievo benissimo fatto e perché la gloria va tonda o sia ovata, li canti 
che fanno il quadro siano de meschio de Porcevera conforme a quello 
delle colonne con il suo ornamento atorno de marmaro bianco de palmi 
8 in quadro che sia in tutta bellezza et polito et lustro; 

la cassa del deposito de marmaro bianco et meschio et in mezo a 
d.a cassa incavato nel marmaro vi sia borcatello, conf. al mod., et d. 
cassa longa palmi 8 in circa, larga palmi 2 e 1/2, et alta 1 palmo et 8 
once senza li piedi et d.i piedi alti 2/3 de palmo et larghi la sampa un 
palmo; 

11 santo palmi 7 longo, largo palmi 2 et 1/4 et alto 1 palmo et 1/4 
e d.a figura sia de marmaro bianco senza vene, manco che sia possibile, 
del polveraccio e ben lavorato con suoi cossini sotto la testa con una 
forma de tappeto ai piedi con l’habito de frate de S.to Domenico, conf. 
al mod., e sotto la cassa vi sia pietra meschia della medema sorte delle 
colonne; 

l’epitafio sotto la cassa con suoi modiglioni et risalti, conf. al mod., 
acorniciato longo palmi 7 et 1/4; in più che sia de alt. delli pedestalli, 
che venga a confrontar cornice per cornice et la tavola in mezo con le 
lettere che se gli daranno e sia bianca senza vene acciò possino discer- 
nere le lettere; 

la cornice d’alto atorno alle balaustri palmi 78 di cornice larga 1 
palmo et 2 oncie, grossa oncie 7, acorniciata conf. al mod. di marmaro 
della medema qualità lustro et polito quanto si può per l’arte; 

sei nudi et doi mezi (larghi) alti 1 palmo et 2/3, larghi 1 palmo et 
2 oncie; 

balaustri num. 36 computati i mezi che vanno incastrati nelli pila- 
stretti de meschio de Porcevera conforme alle colonne; in mezo di d.i 
balaustri alle dua nudi vi sia li suoi incastri per la porta et li d.i bala- 
ustri siano lustri conforme alle colonne; li balaustri siano di alt. confor- 
me il nudo cioè palmi 2 et 2 oncie et la grosezza alla sua proportione; 

scalini palmi 23, larghi 1 palmo et 1/4 et alti 2/3, de marmaro bianco 
conforme al detto de sopra; 

dua arme alte palmi 4 con il piede sotto et larghezza a proportione 
et l’altezza di 2/3 di palmo, conf. al mod., et di sopra et di dentro quello 
(che) li anderà. 


APPENDICE III 
Instrumentum 18 ottobre 1572 

In nomine Domini amen. R.dus D. Annibai Minales Preceptor sive 
Commendatarius perpetuus domus mansionis et Hospitalis S. Ioannis de 
Burgo Predis Genue Ordinis Hierosolimitani sciens coram ipso pluries 
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comparuisse consules artis Magistrorum Anthelami presentis civitatis Ge- 
nue et ad presens comparere m.rum Leonardum Vairo q. Bernardi de 
Lavania Picapetrum alterum consulem Magistrorum Anthelami Genuen- 
sium presentis civitatis tam suo quam nomine Magistri Philippi Merisani 
q. Antonii alterius consulis d.e artis d.orum M.rorum Anthelami Genu- 
ens. et etiam nomine aliorum M.rorum Anthelami Lombardorum in pre- 
senti civitate Genue degentium, et eidem D. Annibali Preceptori seu 
Commend.rio d.e preceptorie exposuisse et narrasse quod prenominati 
M.ri Anthelami in ecclesia d.e preceptorie S. Ioannis habebant et tenebant 
Capellam eorum seu d.e Artis M.rorum Anthelami et quam in eadem 
ecclesia habuerunt et tenuerunt et sic in possessionem eiusdem fuerunt 
per annos ultra ducentos et que Capella ad d.m artem spectabat quod- 
que ex loco ubi eam in d.a ecclesia habebant fuit amota, propterea di- 
gnetur et vellit loco d.e Capelle eorum, ut supra amota, Capellam ipsam 
permutare et loco eiusdem eisdem d.s Magistris Anthelami dare et con- 
cedere Capellam quattuor Incoronatorum positam in d.a ecclesia, de qua 
infra dicetur, et volens ipse R.D. Annibai Preceptor sive Commend.rius 
d.e Preceptorie d.orum M.orum Anthelami ut infra dicetur annuere; ideo 
sponte et ex eius certa scientia nulloque iuris vel facti errore ductus seu 
modo aliquo circumventus, omnique iure via modo et forma quibus me- 
lius potuit et potest ac ex omni facultate et auctoritate que sibi competit; 
concessit et concedit ac tradidit assignavit traditque et assignat in per- 
petuum et in secula seculorum d.o M.ro Leonardo Vario q.: Bernardi de 
Lavania picapetra altero consuli M.orum Anthelami Genuensium presentis 
civitatis presenti et acceptanti ac stipulanti et recipienti suo et nomine 
M.ri Philippi Merisani q. Antonii alterius consulis d.e artis d.orum M.orum 
Anthelami Gen.ium ac etiam nomine aliorum M.orum Anthelami Lombar- 
dorum in pres.ti civitate Genue degentium ac etiam d.e artis M.orum 
Anth.i pres.tis civitatis et quorumcumque successorum in d.a arte Capel- 
lam quattuor Incoronatorum positam in d.a ecclesia a parte sinistra 
chori introeundo in dieta ecclesia et que est contigua sacristie eiusdem, 
lege tamen et conditione quod prefati M.ri Anth.i teneantur et debeant 
fabricare Capellam ipsam quattuor Incoronatorum et ipsam reducere in 
statum condecentem cultui divino cum suis paramentis et ornamentis 
necessariis intra annos tres proxime venturos expensis ipsorum M.orum 
d.e artis, necnon et reparare tectum d.e ecclesie S. Ioannis ubi in presen- 
tiarum indiget reparatione necnon etiam et construere murum unum, quo 
mediante Presbiteri seu Sacerdotes d.e. ecclesie possint ex choro d.e ec- 
clesie accedere in sacristiam eiusdem, absque eo quod possint videri a 
Christi fidelibus existentibus in d.a ecclesia absque damno d.e sacristie 
et predicta facere intra festum Paschatis proxime venturum expensis 
pariter d.orum M.orum d.e artis. Item quod Capellanus deserviens d.e 
Capelle ut supra concesse ac tradite et assignate in perpetuum sit et esse 
debeat in contentamento R.di D.ni Preceptoris seu Commend.rii sive Cu- 
rati d.e Preceptorie prò tempore existentis quodque offertiva que fient in 
d.a Capella sint et spectent ac spectare intelligantur Curato d.e ecclesie 
quodque singulo anno d.i M.ri sive consules d.e artis teneantur tradere 
Curato d.e ecclesie cereum sive brandonum tradi solitum et sic. d.i M.ri 
Lombardorum d.e artis prout hactenus fecerunt et facere sunt consueti 
et que quidem M.r Leonardus alter consul M.orum Anth.i d.e artis suo et 
nomine d.i M.ri Philippi alterius consulis d.e artis ut supra ac dictorum 
aliorum M.orum Anthelami Lombardorum in presenti civitate Genue degen- 
tium et prò quo quidem M.ro Philippo altero consule ut supra de ratihabi- 
tione promissit et promittit sub hypotheca, renuncians, acccptans, conces- 
sionem traditionem et assignationem predicte Capelle quattuor Incoronato- 
rum ut supra eisdem in perpetuum concesse tradite et assignate sub modis 
et formis de quibus supra promisit et promittit d.o R.D. Annibali Pre- 
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ceptori sive Commend.rio d.e Preceptorie presenti et acc.ti ac stip.ti et 
rec.ti suo et nomine aliorum quorumcumque Successorum suorum in 
d.a prec.ria fabricare pred.am Capellam quat. Incor.um et ipsam reducere 
in statum condecentem cultui divino cum suis paramentis et ornamentis 
necessariis intra annos tres, suis sive eorum expensis necnon et reparare 
tectum ecclesie S.Io.is ubi in pres.arum indiget reparatione necnon etiam 
et construere d.um murum quo mediante Presbiteri etc. u.s. et predicta 
facere intra festum Paschatis prox. vent, expensis pariter suis sive eorum 
tradereque singulo anno cereum seu cereos tradi soliti prout supra dictum 
est et salvis aliis condicionibus superius expressis respectu Capellani et 
offertorij que hic prò insertis habeantur. 

Renunciantes R.dus D.us Annibai Preceptor sive Commend.ius ac 
M.r Leonardus nominibus quibus supra exceptionis que omnia sub pena 
dupli et cum restitutione. Ratis et proinde declarato etiam quod presens 
instrumentum et contenta in ipso quatenus opus sit et non aliter appro- 
betur et confiimetur per Sedem Apostolicam cuius suppletione quorum- 
cumque defectuum si qui essent et quibuscumque non obstantibus expen- 
sis tamen d.orum Magistrorum. 

De quibus omnibus per me Augustinum de Franchis notarium actum 
Genue in scriptorio mei d.i notarii site apud palatium archiepiscopale 
anno a Nativitate Domini MDLXXII indictione quinta secundum Genue 
cursum die sabbathi XVIII octobris in vesperis presentibus Antonio Ami- 
gheto causidico q. Pelegri et Bartolomeo Maynero notario civitatis Genue 
testibus ad premissa vocatis et rogatis. 

Ea die paulo post loco et testibus predictis. Supradictus M.r Philip- 
pus Merisanus q. Antonii alter consul M.orum Anthelami Gen.ium habens 
notitiam de suprascripto instr.to et de omnibus in ipso contentis, quare 
volens ut ei locus sit sponte omnique iure prescriptum instrumentum 
eidem lectum et vulgarizatum, ratum et gratum habens illud approbavit 
et confirmavit, approbat et confirmat voluitque et consensit ac promissit 
et promittit ad formam et in omnibus prout in ipso. Renuncians, que 
omnia, sub, acto u.s. testes predicti. 

Die ea, paulo post predicta, probe domum spect. D. Nicolai Cattanei 
i.u.d. sitam prope plateam M.corum de Marinis, M.r Ioannes Maynet 
Francisci alter ex consulibus artis Lombardorum in pres. civitate Genue 
degentium et M.r Iacobus Parracha cognominatus il Valsoldo q. Antonii 
sindicus d.e artis Lombardorum habens notitiam de prescripto instru- 
mento. ut supra, etc. illud ratum et gratum habentes acceptaverunt 
anprobaverunt et confirmaverunt acceptantque approbant et confirmant, 
illique et in eo contentis, consenserunt et consentiunt, permisserunt et 
permittunt in omnibus ad formam ut in ipso dante, que omnia, sub hy- 
potheca, acto u.s., testes predicti. 

(A.S.G., not. Tomaso Tavarone e altri, fz. 12, se. 902, instrumentum prò 
M.ris Anthelami gen. et lomb. — Vedere anche: Armando di Raimondo, 
Maestri Muratori Lombardi a Genova 1596-1637, Genova 1976, p. 7, 13; Gian 
Marino Delle Piane, San Giovanni di Pré, Genova-Venezia 1973, pp. 174-185 
per fra Annibaie Minali). 


APPENDICE IV 

Dal testamento di «Camilla fu Marco Scorza, moglie del fu Panta- 
leone Scorza alias Cristofaro Scorza» 

vuole essere sepolta a S. Francesco di Castelletto nella sepoltura del sig. 
Giovanni Battista Carlone suo cugino; 
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lascia alla Cappella di N.S. della Misericordia in villa di Parodi loco d.o 
Codepiaggio costruita da d°. sig. Giovanni Battista Carlone una casa con 
orto ossia viridario con diritti, pertinenze ecc. in modo che ogni anno i 
frutti siano percepiti da G.B. Carlone finché vivrà, poi dai figli preti, dai 
discendenti, infine dal rettore della parrocchia 
nomina erede universale G.B. Carlone. 

(A.S.G. not. Giacomo Bollino fz. 33, se. 1056, testamento del 28 dicembre 
1672). 

N.B. — In riferimento alla costruzione della Cappella o Camilla non sa- 
peva che fu opera di don Francesco, oppure bisogna ammettere che vi 
posero mano ambedue i fratelli: don Francesco e G.B. Carlone figli del 
fu Taddeo. 
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À.S.G., Not. Filippo Giussano, rz. unica, se. 382 
Convenium circa edificationem capelle, 18 sett. 1592 
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A.S.G., Not. Gio. Francesco Morasso, fz. 2, se. 725 


Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cuna di Giuseppina Ferrante 


ANGELO AROMANDO, Le rappresaglie a Genova viste e illustrate attra- 
verso una controversia della fine del Trecento, Estr. da: Memorie 
dell’Accademia Lunigianese di Scienze «G. Capellini», voi. XLII (1972), 
pp. 17-79. 


Il presente studio, corredato di una essenziale appendice costituito 
dalla trascrizione integrale del documento preso in esame, è un ulteriore 
interessante contributo alla storia delle rappresaglie nella legislazione co- 
munale genovese: argomento che finora non è stato ancora oggetto di uno 
studio organico al contrario di altri Comuni medievali come Firenze, Pe- 
rugia, Siena, Lucca, ecc. 

Dopo una necessaria premessa sulle rappresaglie in generale, sulla 
definizione, presupposti e poteri inerenti, sulla legislazione genovese e 
trattati internazionali, l’autore prende in esame un documento dell'Archi- 
vio di Stato di Genova (Archivio Segreto, Pergamene riguardanti privati, 
n. 2860 /A doc. 8 che contiene un insieme di atti dal 1396 (29 aprile) al 
1432 (25 settembre) riguardanti una «supplicatio» al doge di Genova e al 
Consiglio degli Anziani da parte di certi Giacomo Merlassino e Giovanni 
Palomario con la richiesta dell' autorizzazione ad usare rappresaglie per 
danni ricevuti a Marsiglia e la relativa concessione da parte degli organi 
competenti. 

Questo esame ha dato modo all'autore non solo di seguire dall'inizio 
alla fine la vicenda che aveva dato luogo alla richiesta e il lungo decorso 
perché questa venisse concessa, ma di studiare a fondo gli elementi su 
cui si fondava il diritto genovese per l'uso della rappresaglia, le varie 
fasi in cui si articolava il procedimento e gli organi competenti. 


ASTENGO DOMENICO; FIASCHINI GIULIO. Viaggiatori e vedutisti in 
Riviera. Coste e valli del Savonese ( XV II -XIX sec.). Genova, Sagep, 
1975, 8°, pp. 251, fig. tav. 5. 

Gli autori hanno dedicato « Viaggiatori e vedutisti in Riviera» al Po- 
nente Ligure per restituire l’immagine di un ambiente oggi irrimediabil- 
mente travolto affidandosi a testimonianze grafiche e letterarie. Inclusa 
nella collana «Il Periplo» l'opera consta di due parti: la prima antologica 
contiene resoconti di viaggiatori stranieri dei secoli XVIII-XIX; la secon- 
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da comprende una raccolta di vedute a stampa riguardanti il territorio 
savonese. 

L'antologia permette di cogliere i differenti giudizi e lo spirito con 
cui i visitatori hanno osservato la Riviera di Ponente: Edward Wright loda 
i vigneti di Finale, Montesquieu presenta il ritratto di una Savona deca- 
duta, il presidente De Brosses adopera toni ironici e maliziosi, Tobias 
Smollet offre pagine ricche di spunti divertenti e il naturalista ginevrino 
Horace-Bénedict de Sausurre non esita a cogliere gli aspetti non sempre 
piacevoli del paesaggio. 

Dalle descrizioni del Settecento si passa e quelle dell'Ottocento. Le 
impressioni dei visitatori romantici colpiti dal senso di magìa offerto 
dalle coste tra il mare e gli ulivi assumono diversa impostazione per la 
freschezza e immediatezza dei giudizi e le loro pagine sono piene di liri- 
smo. Lady Blessington, colta e dotata di forte sensibilità, diretta a Genova 
per incontrarvi lord Byron, descrive con entusiasmo lo scenario della stra- 
da lungo la costa, James Johnson, offre pagine umoristiche, Rodolphe 
Topffer anima le cronache delle sue giornate liguri con originali vignette, 
Henry Alford con varietà di osservazioni dà note di costume, Stephen 
Liegard coglie il contrasto tra la mondanità raffinata e la spontaneità po- 
polare, Guy di Maupassant, che giunge a Savona a bordo del suo «Bel 
ami» scrive pagine liriche e fantastiche insieme. 

La seconda parte è costituita dal materiale iconografico anche raro. 
Esso, per confessione degli stessi autori, ha comportato un lavoro lungo 
e complesso per effettuare la ricognizione del paesaggio. Comprende 161 
riproduzioni, di provenienza varia, dei secoli XV II -XIX del Savonese ordi- 
nate in senso geografico da Levante a Ponente, e all'interno di ciascuna 
unità geografica cronologicamente. Ciascuna riproduzione inoltre porta 
l'indicazione dell’autore e dell'attuale appartenenza. 

Questa opera presentata da Rosario Assunto è completata da una: 
«Bibliografia delle fonti letterarie ed iconografiche», da un: «Indice degli 
artisti, stampatori , editori » e infine da un: «Indice sommario». 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Biblioteca Gallino nei pomeriggi dell ’1 1 e 13 gennaio si sono svolti 
due incontri su Sampierdarena; martedì 11 il Dr. Pietro Barozzi ha intrattenuto 
i presenti su l'urbanizzazione di Sampierdarena e i piani regolatori dell’otto- 
cento; giovedì 13 l’Assessore all'Urbanistica, Renato Drovandi ha chiaramente 
illustrato l'attuale Piano Regolatore Generale, soffermandosi sull’impegno di 
creare un rapporto equilibrato tra le funzioni delle varie aree. 

Dal gennaio all’aprile sempre alla Gallino si sono svolte una serie di ma- 
nifestazioni musicali: concerti di musica contemporanea eseguiti dai ragazzi 
del Conservatorio Paganini; il gruppo «Harmonia» col chitarrista Roberto San- 
tinelli, la «Piccola Camerata Genovese» che ha eseguito musiche del sei-sette- 
cento con strumenti dell'epoca. 

Nel mese di maggio, il 2 si è avuta una rappresentazione del Gruppo di 
animazione teatrale diretto da Mimmo Minniti; il 10 è stata celebrata la gior- 
nata internazionale dedicata alla letteratura per l'infanzia con impegno di ricerca 
da parte dei ragazzi sull’inurbamento di Sampierdarena e il 30 il signor Emilio 
Scarabelli del circolo artigiano «Il Ponte» ha presentato una proposta del circo- 
lo stesso per l’istituzione di una scuola che conduca i giovani all'apprendimento 
di attività artigianali e alla costituzione di cooperative per la vendita dei ma- 
nufatti. 

Il 1° giugno, con il concerto dei ragazzi del Conservatorio, si è conclusa 
l'attività di animazione. Il programma comprendeva brani in prima esecuzione 
in Italia. Martedì 7 giugno la sala della Biblioteca è stata concessa a Amnesty 
International per un dibattito sulle violazioni dei diritti dell'uomo nel mondo con 
testimonianze dirette e venerdì 10 giugno alle ore 21, l’Assessore ai Beni Cultu- 
rali prof. Attilio Sartori si è incontrato con i lettori della Biblioteca per dibat- 
tere i problemi emersi dal Convegno sulle biblioteche del 19 maggio u.s. 


Alla Biblioteca L. A. Cervetto di Rivarolo dal 12 aprile sono iniziati gli 
incontri settimanali per un periodo di circa due mesi dedicati ad «una serie di 
proposte per l’ascolto della musica lirica e sinfonica». L'iniziativa è stata attuata 
dal Teatro Comunale dell’Opera in collaborazione con il decentramento Cultu- 
rale e il Consiglio di Delegazione della Biblioteca. 
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Arte della pittura nella città di Genova 

Trascrizione a cura di Giovanna Rosso Del Brenna 


(Continuazione, n. 1-2, 1911) 

Tante furono le raggioni adutte dal Paggi, e compagni tanti 
i fastidii che que’ Consoli havevano havuti, tante le spese da loro 
fatte, tante le riprensioni che da tutte le bande erano loro da 
molti Cittadini rimproverate, et tante le lodi che a’ Semini erano 
atribuite universalmente per essersi questi rittirati dall’impresa, 
che finalmente anche i Consoli si risolsero di condescendere in- 
sieme con altri pittori, a che la cosa si accomodasse in sodisfa- 
zione del Paggi, et cominciate sopra ciò a fare pratiche si con- 
cluse di supplicare que’ Signori Padri del Commune cosi da 
Consoli et Pittori, come dal Paggi e Compagni che volessero esser 
contenti di fare la tanto bramata separazione, dare poi i Capitoli 
ragionevoli a bottegai (c. 101 r.) Doratori i quali dovessero invio- 
labilmente osservare et che i Pittori restassero liberi tottalmente, 
senza veruno soggetto, et cosi comparsi tutti d’accordo, come 
prima havevano risoluto lo richiesero; que’ Signori questa loro 
unione molto lodarono, et ne dimostrarono assai contento, come 
quelli che erano fra loro molto dubiosi di questo fatto, et a favor 
di cui havessero a dare la sentenza, si che con questo essersi uniti 
diedero loro molto gusto, et se ne lasciarono intendere larga- 
mente. Questo accordo fu cagione che subito essi Signori consi- 
derassero quelli Capitoli, et essendo loro stati aperti gli occhi da 
quelle risposte che contra essi erano dal Paggi state fatte, et og- 
gettate, vi si posero intorno per riformarli, et non ne levarono le 
mani che ciò perfettamente fecero, a segno tale che per li Dora- 
tori erano ragionevolissimi, per che ad uno ad uno dove loro 
parve il bisogno li (c. 101 v.) corressero, et qualcuno di essi tot- 
talmente cancelarono. Fatto questo ordinarono di riferire al Ser. 
mo Senato che il parere loro era che quelli Capitoli cosi moderati 
si dovessero confermare, stabilire et comprovare che dalla obe- 
dienza di quelli si dovessero escludere li Pittori che non volessero 
tener bottega, i quali potessero dipignere liberamente senza ve- 
runo soggetto di questi ne d’altri Capitoli, con condizione però 
che questi Pittori esclusi non potessero mettere oro in opera co- 
me i bottegai ma lasciare questo mestiere dell’indorare a’ quelli, 
et presero occasione in tale rifferta di dire in scritto molte delle 
ragioni che in contraddittorio erano da ambe due queste parti 
state allegate, et così mandarono la detta relazione al Ser.mo 
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Senato, et ciò fù in sodisfazione così de Consoli come del Paggi, 
et ad ogn’altro così Pittore come Doratore et presentata che fù 
detta relazione al prefato Ser.mo (c. 102 r.) Senato et da que’ 
signori Ser.mi vista et considerata, vista anche la supplica che 
prima haveano fatta i detti Consoli, et i Capitoli da que signori 
Padri del Commune moderati et corretti, et che in ciò erano d’ac- 
cordo le parti condescese, si come que’ Signori Padri del Com- 
mune rifersero, così loro Signorie Ser.me in tutto e per tutto 
comprovarono. Et hebbe questo fine una così lunga contesa et 
fastidiosa lite, et perche nulla manchi alla relazione di questo fat- 
to metterò qui apresso le scritture che que' Signori Padri del 
Commune mandarono al Ser.mo Senato, che furono la supplica 
che i Consoli sin da principio havevano presentata, la risposta 
et commissione che loro fu dal Ser.mo Senato fatta, la relazione 
che i signori Padri del Comune facevano, come loro era stato 
ordinato dal Ser.mo Senato, et i Capitoli da essi signori Padri 
del Comune riordinati et moderati, (c. 102 v.) et a loro modo 
corretti, et per che nulla di più si possa desiderare anco mettere 
in ultimo il decretto della comprovazione fatto dal prefato Ser.mo 
Senato et sono le seguenti. 

Supplica, rescritto, relazione, Capitoli et com- 
provazione dell’arte de Doratori, et questi sono 
li ultimi Capitoli stati dati dal Ser.mo Senato 
alli bottegai Doratori o Pittori che vogliam 
dire, con la esclusione de veri Pittori i quali 
sono quelli che non dorano ne tengono botte- 
ga ai quali è concesso privileggio come in 
apresso. 

Ser.mo et Ecc.mi Signori e Patroni oss.mi. I Pittori antica- 
mente per esser pochi nella presente città et che per dir così 
poco si dilettavano della virtù di essa Pittura erano per ciò i Citta- 
dini costretti alle occasioni d’ (c. 103 r.) importanza ricorrere 
a Pittori forastieri, con poca lode di detta arte, Hora poi che la 
Dio mercè non solo il numero è cresciuto, ma anco che importa 
più la virtù del pignere è ridotta a segno tale che abandonando 
come giornalmente si vede in ogni sorte di Pittura, ai Cittadini 
et anco da molti anni in qua, alle occorrenze hanno sodisfatto 
i Prencipi de Italia, et nella Spagna il proprio Rè si come l’opere 
istesse che hoggi di si veggono ne rendono testimonianza, onde 
essi Pittori accesi più che mai di questa virtù, di ridurre quest’ar- 
te a quel segno di perfezzione et ordine che si potrà, più per 
sodisfare a Cittadini, e a chiunque bisognerà della loro opera han- 
no per questo rispetto unitamente risoluto vivere in essa arte 
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con altro modo, ordine et osservanza di quello che per l'adietro 
han fatto, e per ciò rifformare et accommodare i loro Capitoli 
vecchi in molte cose diffetosi nel modo et forma che si presenta- 
no a VV.SS.Ser.me le supplicano dunq (c. 103 v.) ue voglino de- 
gnarsi, se però li parrano tali di accetarglieli, et insieme compro- 
varli, si come sperano otenere a quali humilmente s’inchinano. 

MDLXXXX die VI Augusti. 

Responsum Ser.mi Senatus Reip.ce Genovensis est quod M.M. 
Patres Communis conservatores patrimonij supplicata et Capi- 
tuia de quibus supra videant et considerent visis videndis, ac 
auditis audiendis, in scriptis prefato Ser.mo Senatui referant 
quenam eius sint partes circa dieta Capitula providendi et decer- 
nendi. 


MDLXXXX die mercurij Xa Octobris in ve- 
speris in Camera. 

Multum Mag.ci et Prest.mi D. Patres Communis conservato- 
res patrimonij Ser.me Reip.ce Genoven: in quarto et legitimo 
num (c. 104 r.) ero congregati absente M.D. Ant. Lomelinus 
colega, visa suplicatione presentata una cum Capitulis sub ea, 
et rescripto Ser.mi Senatus per D. Baptistam Castellum, et Joan- 
nem Baptistam Brignolis Consules Pictorum, et auditis pluries 
ante hac inter ceteros opponentes Mag.co Hieronimo Paggio 
Caesare Curte et Lodisio de Laurentij artis Picture studiosis ipsi- 
que operam dantibus, dicentibus Capitula predicta non esse dictis 
Consulibus concedenda tamquam damnum publicum respicientia, 
cum maxime velint hiusmodi legibus artem ipsam obstringere 
qua ubique gentium libera atque soluta sustinetur quippeque 
sit ex septem liberalibus artibus, et se per ipsa nobilissima, ut 
ex eo constat quod Principes quidem viri atque adeo Reges stu- 
dioses arti ipsi operam impendunt hinc enim fieret ut multi 
acri ingenio predicti laudis et glorie potius desiderio aducti quam 
quastus cupiditate impulsi alacri animo sedulam (c. 104 v.) ope- 
ram huic artis navantes animo considerent, studiumque ipsum re- 
mitterent atque adeo deponerent qui alioqui et honorem sibi 
et gloriam parerent et patriae ornamentum accommodum affe- 
rent ut nonnullis ab hinc annis id fieri captum videtur; et prop- 
terea petentibus ipsos Consules una cum dictis Capitulis ac sup- 
plicatione repelli, et permitti artem ipsam a quibusvis omnibus 
libere exercere nullis Capitulis nullisve legibus astrictis, hoc enim 
pacto fieri ut Civitas nostra clarus aliquando Pictoribus floreat 
ipsa nec sibi opus sit semper eosdem aliunde petere, et auditis 
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contra dictis Consulibus et cum eis nonnullis alijs Pictoribus 
dicentibus eamdem Picturae artem sicut ceterae omnes hac in 
urbe certis ab Rempublicam administrantibus acceptis legibus 
innumeris ab hinc annis abstrictam semper fuisse legesque ipsam 
aduc vigere ipsisque optime caveri ne quis (c. 105 r.) Genuensis 
Civis neve districtualis nec itidem alienigena possit hanc artem 
exercere nisi eam prius discat ipsique serviat sub aliquo magistro- 
rum ipsius tempus ab iisdem legibus prestitum aut eam emat, et 
alia omnia prestet quae in eis continetur cum a superioribus bene 
cognitum sit egerrime fieri posse ut legibus soluta recte regi et 
administrari possint, que leges cum humana omnia tum celestia 
ipsa et regunt et moderantur et cum ea ita se habeant iniquum 
sibi videri ut ijdem opponentes connentur leges diete artis sub- 
vertere in damnum hominum ipsius, et in preiudicium etiam 
Publicae utilitatis cum a iustitia aliena sit ipsos legibus obstrictos 
illos vero omnino solutos ipsam artem exercere, et prò inde pe- 
tentibus dictos opponentes rei j ci atque Capi tuia presentatunt 
sibi concedi aut prò ut extant aut correcta, aut moderata ut 
(c. 105 v.) et ipsius artis et Publice utilitatis rationibus suis D. 
Pr.mis expedire videbitur et audito rursus dicto Mag.co Hiero- 
nimo Paggio comparent suo et nomine ceterorum omnium oppo- 
nentium dicentes se esse contentum et se assentire ut supplica- 
tum dictorum Consulum provideantur quemadmodum inferius 
dicetur, dictis Consulibus presentibus et eiusmodi provisionem 
acquiescentibus ac ipsam etiam petentibus visis et inspectis ac 
diligenter consideratis Capitulis predictis ac etiam legibus et or- 
dinibus veteribus diete artis examinato diu negocio ac satis di- 
scusso et sub calculorum indicium deducto omni modo. 

Existimantes optime consultum fore tum rationibus artis 
predicte tum etiam Publice utilitatis si ad supplicationem pre- 
dictam decernatur ut inferius dicetur suis D. Ser.mis referunt 
esse se huius sententie (c. 106 r.) ut ex Capitulis superius requi- 
siti Consulibus et hominibus diete Artis concedi possint Capitula 
subsequentia tantum que sunt numero triginta unum, partim 
moderata, et correcta ut in eis respetive legitur et continetur cum 
eo quod cetera omnia alia Capitula leges et decreta diete artis 
in eo ubi presentibus obstant et adversantur omnino revocentur 
ac irrita fiant, et solum modo valeant ac teneant ea in representia 
Capitula et cum eo etiam quod omnes penae pecuniarie applicen- 
tur ac omnino applicate intelligantur et sint prodimidia Camere 
Prest.mor. D. P.rum Communis et arti predicte, et ubi interveniat 
accusator dividantur tripartito equaliter interdictam Cameram, 
ac dictam artem et accusatorem. 

Excipientes omnino et excludentes ab observatione dictorum 
Capitolorum legum et decretorum omnes et (c. 106 v.) singulos 
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Pictores tam presentes quam futures, qui apotecam artis picture 
apertam non tenuerint qui artem ipsam libere hoc modo exercere 
possint obsque eo quod quiquam subiaccant dictis legibus Capi- 
tulis et decretis Hac tamen adecta condictione quod ipsi tales 
excepti et exclusis ac laboratores et pueri eorum non possint nec 
debeant aliquod opus inaurare, quod si secus fecerint dent in 
poenarn unusquisque quoties contrafecerit libra vigintiquinque 
Camere prefato rum Prest.mor. D.p.um Communis ex nunc appli- 
catas declarantes ius facultatem ipsam inaurandi spectare dum 
taxat et pertinere illis qui apothecam eiusdem artis apertam tenu- 
erint, et alijs quidem in matricula descriptis, et permitentes ac 
consedentes dictis exceptis ac exclusis Pictoribus qui forte vellent 
sub dictis legibus ac Capitulis vivere ut id facere malleant absque 
eo quod prohiberi possi (c. 107 r.) nt abijsdem qui apothecam 
apertam tenuerint, modo tamen se describi curent in dictam 
Matriculam, et hac in dispositionem Capitulorum legum et Decre- 
torum diete artis omnino observent, et ita Salva benigna correc- 
tione suar. Ser.ar. D.um. 

Capitolo Primo 

Che niuno maestro dell’arte della Pittura possa accetare 
alcuno garzone, o discepolo per manco tempo di sette anni, et 
ciò per publico instrumento di mano del nottaro di detta arte 
et non altri, il quale nottaro debba riceverlo con non minore pena 
de lire venticinque per l'osservazione dello contratto, aplicate 
per una meta all’osservante et per l’altra cioè per un terzo a 
Prest.mi Sig.ri Padri del Comune conservatori del patrimonio, 
per un altro terzo all’arte sudetta et l’altro al sindico di essa 
(c. 107 v). 


Capitolo 2 

Che qual si voglia maestro di detta arte non possa havere 
ne tenere eccetto che un garzone in uno istesso tempo, al meno 
in sino a tre anni finiti dalla sua carta quali passati possa poi det- 
to maestro pigliarsene un’altro, et esso maestro non tenghi il gar- 
zone più di un mese senza carta sotto pena de lire cinquanta sino 
in sessanta, ad arbitrio de Consoli et Conseglieri, applicate per 
metà alla detta Camera de Sig.ri Padri del Comune et alla detta 
arte. 


Capitolo 3 

Che finiti li sette anni della sua carta debba essere ammesso 
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subito per maestro, et matricolato pagando però prima lire tre 
per bene entrata et possa poi a suo piacere aprir bottega. 

Capitolo 4 

(c. 108 r.) Che detto garzone, o discepolo durante li sette 
anni della sua carta non possa ne meno debba fare alcuno lavoro 
per vendere, o mettere in publico prohibendo a qualsi voglia 
maestro dell'arte sudetta il poter dar lavori a detti garzoni che 
prima non vi concorri la voluntà et consenso del suo maestro 
sotto pena de lire venti sino in venticinque per ogni volta che 
contrafara applicate come sopra. 

Capitolo 5 

Che sempre che occorresse come tal volta avviene che il gar- 
zone o discepolo, per mal governo o male trattamento cagionato 
dal suo maestro non potesse stare con lui, et perciò se ne volesse 
andare, sia in tal caso tenuto et obbligato detto garzone darne 
subito notizia a Consoli sotto pena contenuta nell’instrumento 
della carta, così per rispetto del maestro come del garzone, i 
quali Consoli col consiglio possino et debbano conoscere et udire 
le loro diffe (c. 108 v.) renze, et esser udite et conosciute darne 
notizia a Signori Padri del Commune conservatori del patrimonio 
accioche loro provedino di giustizia come ad essi parrà, o con far 
dare un’altro garzone a detto maestro, o vero un altro maestro al 
detto garzone o appoggiarlo al medesimo come meglio al essi 
parrà. 


Capitolo 6 

Che di fatto l’instrumento dell'accordio di qual si voglia 
garzone sia tenuto il maestro fra giorni otto scritto dare in notta 
alli detti Consoli il nome et cognome di esso sotto pena de lire 
dieci applicate per meta come sopra. 

Capitolo 7 

Che non possa maestro alcuno dell'arte sudetta pigliare ne 
accettare garzone veruno, che da sua posta, o imperiosamente 
se ne fusse andato, o fuggito da maestro sotto pena de lire venti- 
cinque per ogni volta applicate come sopra (c. 109 r.). 

Capitolo 8 

Che qual si voglia garzone di detta arte che pigliasse per 
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moglie una figlia di maestro dell’arte sudetta, sia subito di fatto 
il matrimonio scritto maestro nella detta Matricula senza spesa 
alcuna. 


Capitolo 9 

Che nessuno de maestri di detta arte che sarà eletto Console, 
o Consiglierò, o haverà altro grado di dignità in essa arte, non 
possa in qual si voglia modo, o pretesto rifiutare detto ufficio o 
grado anzi sia tenuto accettarlo prontamente conforme alli Capi- 
toli, sotto pena de lire venti ad arbitrio de Consoli et Consiglieri, 
salvo giusto impedimento da conoscersi da prefati sig.ri Padri 
del Commune. 


Capitolo 10 

Che alcuno che sara stato una volta Console o Consiglierò, 
o haverà havuto altro grado di dignità nella detta arte, non 
(c. 109 v.) possa essere di nuovo astretto ad esserlo, ne accettar- 
ne che prima non passino tre anni intieri dal di che sarà uscito. 

Capitolo 11 

Che detti Consoli debbano andare provedendo a tutte quelle 
cose, et occorrenze che saranno neccessarie per beneficio di detta 
arte, delli denari spettanto alla detta arte tanto, che quelli che 
spettaranno alla Camera de Sig.ri Padri del Comune siano tenuti 
ed obligati detti Consoli portargli prontamente in camera, secon- 
do che alla giornata ne anderanno imborsando et nel fine del 
Consolato loro siano tenuti et obligati, quello che gli restasse 
alle mani de detti denari, sborsare et consignare a’ nuovi Con- 
soli prontamente senza veruna difficoltà al meno fra giorni quin- 
deci, per farne ciò che si e detto, et cosi s’intenda sempre di tut- 
ti quelli che succederanno, sotto pena de lire venticinque appli- 
cate come (c. 110 r.) sopra, oltre quello di che restassero debitori 
respettivamente. 


Capitolo 12 

Che quando piacesse a S.D.M.ta che detta arte arrivasse de 
denari che si saranno entrati a segno tale che non solo si potesse 
supplire alle spese et occorrenze già dette, per benefizio dell’arte 
sudetta, ma che etiam dio si potesse aiutare in qualche modo 
i poveri bisognosi di detta arte possano, et debbano in tal caso 
detti Consoli, o quelli che per tempo vi saranno comprarne luo- 
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ghi, o sensi conforme alla bolla del sommo Pontefice, come parra 
meglio a tutta l’università deìl’istessa arte. 

Capitolo 13 

Che mentre che i Consoli et conseglio saranno in Capella 
raunati, et insieme congregati tratteranno di qualche cosa spet- 
tante all’arte sudetta, ognuno stia con molto silenzio, ne parli 
se no' quando sara domandato da Consoli, i quali debbano chia- 
mare ogn’uno a dire il suo parere intorno a quella prattica o 
(c. 110 v.) negozio che si tratterà sotto pena per ogni volta che 
non osservasse detto silenzio nel modo narrato di lire tre appli- 
cate come sopra. 


Capitolo 14 

Che quando per qualche accidente l'arte sudetta havesse bi- 
sogno di qualche somma de denari in tal caso possano i Consoli 
et consiglieri formare una tassa et carattare tutta l’università del- 
l’arte sino alla somma di una sino in lire cinque per ciascheduno, 
et meno secondo le forze e possibilità di quei tali ad arbitrio di 
essi Consoli et conseglieri, e poi fare congregare tutta l’arte per 
proponere detta tassa et concorrendovi le due terze parti delli 
voti favorevoli s’intenda detta tassa et repartimento et proposta 
passata. 


Capitolo 15 

Che detti Consoli, et Consiglieri habbino authorità et facolta 
e balia di condannare qual si voglia della detta arte, che 
(c. Ili r.) fossi stato chiamato, o cittato per coongregarsi insie- 
me, a utile et benefizio di essa et non fosse comparso, fino alla 
somma de una sino in tre lire, ad arbitrio et applicate come 
sopra et quando sia per conto della Cappella per udir messa che 
si suol dire una volta il mese, non venendo possa essere conden- 
nato in soldi cinque ma venendo et essendo iscusato da Consoli 
paghe soldi doi, et quando li Consoli non andassero una volta 
il mese in detta Cappella et havessero fatto chiamare l’arte per 
farla dire conforme al solito, paghino soldi dieci per ognuno, et 
i Consiglieri non venendo paghino soldi cinque; ma venendo et 
escusandosi la metà di detti soldi cinque et così s'intenda del 
sindico et altri ufficiali della detta arte. 

Capitolo 16 

Che detti Consoli possano e debbano convenire et accordare 
a far pacificare coloro di detta arte che havessero fatto parole, 
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et fatti insieme et metterli buona pace come ad ogni Cristiano 
si conviene. 


(c. Ili v.) Capitolo 17 

Che i Consoli et Conseglio debbano raunarsi insieme in 
Capella o loggia o dove eleggeranno congregati, sempre et quan- 
do si presenterà occasione per render ragione et udire le diffe- 
renze che potessero nascere fra li maestri o altri di detta arte, 
sopra particolari spettanti ad essa, cosi di mercedi, colori et 
altro fra loro, et per ciò habbino authorità sino alle somme de 
lire dieci sotto pena di chi mancherà a venire delli cittati dinanzi 
a detti Consoli o Consiglieri, di soldi dieci per ciascuno. 

Capitolo 18 

Che niuno dei maestri di detta arte, lavoranti et scolari di 
quella, o siano genovesi, o forastieri non ardischino ne presuma- 
no, temerariamente, dire o porgere parole ingiuriose, inhoneste, 
o minacciose tanto a detti Consoli quanto a Conseglieri in pre- 
senza di alcuno di essi, sotto pena de lire cinque sino in dieci ad 
arbitrio di detti Consoli, o Consiglieri applicate come (c. 112 r.) 
sopra, ogni volta che fusse contrafatto. 

Capitolo 19 

Che tutte le proposte che si faranno per li Consoli o al Consi- 
glio, o a tutta l’arte, s’intendino et diano passate ogni volta che 
vi concorrino li doi terzi di balle favorevoli, delli maestri sudetti 
che ivi saranno presenti, pur che li raunati arrivino al numero 
delli due terzi di tutta l’arte. 

Capitolo 20 

Che qual si voglia di detta arte non ardisca ne presuma op- 
porsi al sindico et altri essecutori di detta arte quando per conto 
di essa o per condanne o per altro gli richiedessero, o volessero 
pigliargli i pegni, anzi debbano dargli et consignarli prontamente 
quella sorte di pegno che per ordine et commandamento di detti 
Consoli o Consiglio sara loro domandato, sotto pena per chi non 
ubidirà, per ogni volta di lire cinque sino in venti applicate come 
sopra (c. 112 v.). 


Capitolo 21 

Che detto sindico sia anche tenuto et obligato ogni sabbato 
mattina durante detto suo ufficio andar o mandare con una 
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busciola atorno all'arte per domandare et raccogliere elemosina 
per li poveri di detta arte. 

Capitolo 22 

Che niuno maestro forastiero per l’avvenire ardisca ne pre- 
suma essercitare la detta arte nella Citta di Genova et distrecto 
di essa, ne meno prendere qual si voglia lavoro, che prima non 
paghi per bene entrata lire trenta, una metà a’ prefati sig.ri Padri 
del Commune, et l’altra al’arte, et in oltre detto maestro dia 
sigurtà di lire cinquanta di fare et essercitare bene learmente et 
fidelmente detta arte come si conviene, per virtù de presenti 
Capitoli sotto pena de lire venticinque per volta, et non volendo 
pagare le dette lire trenta possa (c. 113 r.) lavorare per lavoran- 
te, sotto qualche maestro senza fare pagamento alcuno. 

Capitolo 23 

Che non sia lecito ad alcuno maestro forastiero ne terriero 
mandare vendendo attorno per la Città pommi ne qual si voglia 
altra cosa dorata spettante a detta arte sotto pena de lire dieci 
per ogni volta applicate come sopra. 

Capitolo 24 

Che qual si voglia maestro dell’arte sudetta genovese o fora- 
stiero abbitante nella presente Città et tre podestarie, non possa 
ne debba tenere o pigliare alcuno lavorante in casa o bottega 
che prima non habbia detto lavorante sodisfato il primo maestro 
di, quanto gli dovesse cosi per denari da lui havuti a conto di 
sua mercede come di roba et lavori cominciati, sotto (c. 113 v.) 
pena de lire cinque sino in dieci ad arbitrio de Consoli applicate 
come sopra per ogni volta che sarà contrafatto. 

Capitolo 25 

Che nessuno di detta arte non possa mettere in lavoro alcuno 
di qual si voglia persona oro di metà, salvo sopra carta, et non 
possa dare vernice gialla sopra argento per farlo parere oro sotto 
pena de lire venticinque per ogni volta applicate come sopra, et 
di più essergli abbruggiate le opere in pubblico come falze. 

Capitolo 26 

Che non sia lecito a maestro alcuno dell'arte sudetta andare 
appresso, ne compire in opera o lavoro principiato da un’altro 


maestro che prima non sapia et sia ben certificato che sia stato 
pagato, sotto pena di lire venticinque per ogni volta applicate 
come sopra. 

Capitolo 27 

(c. 114 r.) Che qual si voglia maestro, o altri di detta arte, 
a cui fosse appoggiato carrico di qualche lavoro del publico come 
tal volta avviene, sia detto tale obligato a darne subito nottizia a 
detti Consoli, i quali in tal caso repartiranno detto lavoro, o 
lavori publici fra li maestri di detta arte più pratici, et sufficienti 
secondo parra loro in contentamento pero del patrone o patroni 
delle dette opere accioche il publico sia ben senato come si con- 
viene sotto pena de lire venticinque applicate come sopra. 

Capitolo 28 

Che maestro alcuno di detta arte non possa ne debba per lui 
ne per interposte persone, sotto qual si voglia pretesto, ragione, 
o altro, dare agiuto et favorire nella detta arte a qualunque diso- 
bediente o non volesse a puntino osservare come si conviene li 
presenti ordini et Capitolo sotto pena de lire dieci sino in quin- 
deci applicate come sopra. 

(c. 114 v.) Capitolo 29 

Che ciascun maestro o altro di detta arte debba sopra tutto 
osservare il giorno di San Luca Evangelista, et festeggiarlo come 
giorno particolare di detta arte, et doveranno tutti raunarsi et 
congregarsi nella solita Capella alla mattina l’hora che sarà loro 
intimata, non solo per udir la messa, et fare ellezione de Consoli 
et Consiglieri, et altri ufficiali di detta arte, ma anco per udir 
leggere li presenti Capitoli accio siano meglio informati, et più 
pronti all’osservanza di essi sotto pena di lire quattro per ognuno 
che non venirà applicate come sopra, et per rispetto di quelli 
che tenessero le botteghe aperte detto giorno di San Luca de lire 
cinque sino in dieci per ciascuno, ad arbitrio de prefati Consoli 
et consiglieri applicate some sopra. 

Capitolo 30 

Che li giorni di Santa Tegia San Desiderio et San Romulo 
(c. 115 r.) soliti ad essere festeggiati per ordini antichi della det- 
ta arte, et parimente il giorno et festa di San Siro qual si voglia 
maestro di detta arte debba tenere la bottega serrata fuori che 
la porta, la quale potrà essere aperta se così parra a detti Consoli, 
sotto pena de soldi venti applicati come sopra. 


- 15 


Capitolo 31 

Che occorrendo che dio noi voglia che qualche maestro di 
detta arte, fosse ridotto a segno tale di miseria et povertà, che se 
bene fosse virtuoso et dabene, non solo non havesse da vivere, 
ma ne anche lavvori per fare, et all’incontro nella detta arte si 
ritrovasse maestro che ne havesse più del suo affare, a giudizio 
di detti Consoli possano in tal caso essi Consoli che sia loro 
lecito di propria authorita far fare commandamento al maestro 
che havera lavori assai, che ne dia a colui che non ne haverà, 
secondo però (c. 115 v.) la sua perfezzione, quando però il patro- 
ne o patroni di detti lavori se ne contentino, et non altrimente, 
a finche detto maestro povero possa col mezzo della sua arte et 
virtù, vivere et sostentarsi, et se detto maestro ricusasse o non 
volesse darli da lavorare cada in pena de lire cinque sino in dieci, 
applicate per meta a prefati sig.ri Padri del Commune, et al 
detto maestro povero il quale se fusse infermo o amalato in 
maniera che non potesse lavorare, possano detti Consoli fargli 
fare tassa nell’arte sudetta per agiutarlo et sovenirlo in qualche 
modo. 


Copia 

Jo: Andrea Costa Cancellarius 

(c. 116 r.) MDLXXXX die XV j Octobris 

Ser.mus D. Dux et Ecc.mi Gubernatores Reip.ce Genuen: in- 
tellecto tenore prescriptae relationis: M.Patrum Communis Con- 
servator patrimonij, coram suis Dominationibus ser.mis lecte, 
eaque mature perpensa, et considerata omni meliori modo ad 
calculos de more iudicium euntes in sententiam relationis supra- 
scripte decreverunt et decernunt in omnibus et per omnia ut in 
ea ipsa continetur et legitur approbantes etiam ad cantelas, revo- 
cantes, irritantes, et applicantes hac excludentes, ea omnia que 
meminit dieta relatio contrarius non obstantibus. 


Copia 

Jacopus Ligalupus Cancellarius et secretarius 

(116 v.) Qui sotto segue la Clausola tradotta in volgare che 
li sig.ri Padri del Commune hanno posto nella soprascritta rellaz- 
zione, per la quale escludono li veri pittori dall’osservanza delli 
sopra detti Capitoli. 
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Eccetuando però dall’osservanza di essi Capitoli tutti i Pit- 
tori, cosi presenti come da venire, che non teniranno bottega 
aperta dell’arte della Pittura i quali possano in questo modo 
esercitarla senza soggezzione alcuna di detti ordini, leggi et Ca- 
pitoli, con condizione però che essi tali et cosi parimente i lavo- 
ranti et garzoni loro non possano indorare lavoro alcuno, sotto 
pena de lire venticinque per ogni contrafaziente et per ogni volta 
che contrafara applicate alla Camera de Sig.ri Padri del Com- 
mune. 

Dichiarando che l’indorare spetti solamente a quelli che te- 
niranno bottega aperta, et altri matricolati. Et consen (c. 117 r.) 
tendo a detti eccetuati Pittori i quali volessero vivere soggetti a 
detti Capitoli ordini et leggi, il poterlo fare senza che possa loro 
essere vietato da quelli che haveranno bottega aperta, pur che 
si faccino scrivere nella matricola et osservino in questo la dispo- 
sizione de sudetti Capitoli, ordini, et leggi. 

Fine del Primo Libro 


(c. 121 r.) Libro secondo della Pittura nella Città di Genova 
dove si narra una lunga et seconda lite 
seguita fra i veri Pittori et li 
Consoli delli Doratori con 
la diffinizione 

stata fatta del ser.mo Senato a favore 
de Pittori con la confermazione 
dello Privileggio prima 
concesso a detti 
Pittori 

(c. 122 r.) Finite tante liti et cosi lunghe discordie tutte le 
parti già scritte restarono assai contente, et fra esse molto d’ac- 
cordio, et stetero qualche mesi molto per ciò allegri et anco 
quietissimi; solamente si sentiva che qualche infimo et deditioso 
doratore si doleva con dire che i Pittori si gloriavano sopra essi, 
et si come la più trista ruota del carro e la prima che faccia 
rumore et rovini la fabrica di detto carro, cosi questi più vili 
et plebei de gli altri furono i primi a dolersi e rumoregiando a 
lamentarsi, et conseguentemente a voler rovinare cosi honorato 
privileggio stato concesso alla Pittura, come che essi non fussero 
di qualità tale da poter mai sperare di godere di quella premi- 
nenza ottenuta da Pittori; et per invidia et malignità propria 
desideravano che altri non la godesse per onde si andavano la- 
gnando et querelando di quelli Capitoli et di quelli Consoli che 
ciò havevano permesso et imp (c. 122 v.) etrato, et per più prin- 
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cipale fondamento loro dicevano che quelli Consoli havevano se- 
parate quelle due professioni che sino alhora state unite et in- 
sieme erano, et che li Pittori accetuati dall’obligo dell'osservanza 
delli sudetti Capitoli haverebbero sempre, come in effetto era 
più che vero, preteso d’essere a loro superiori et più nobili et 
simili cose, ma perche il tutto era concluso et ordinato non po- 
tevano far altro che lamentarsi come tuttavia attendeano a fare. 
Non mancavano ancora certi Pittori eccetuati di irritarli con dir 
loro dispregiatoriamente che erano restati soggetti essi bottegai 
come vili, et loro liberi come nobili il che essi non poteano sof- 
frire, et in tal maniera le cose pasarono sino a tanto che usciti 
d’uffizio i Consoli che prima si erano accordati, et era di biso- 
gno crearne al solito altri due i quali per un’anno havessero la 
cura dell’(c. 123 r.)arte loro, venero fra essi Doratori in qualche 
disparere nel fare detta ellezione de nuovi Consoli per che altri 
di loro li volevano creare et altri in ciò non volevano interve- 
nire, finalmente fu cosi poco il numero di coloro i quali voleano 
elleggerli che a ciò fare bastanti non erano, et di questo fatto 
stetero molti giorni su le contese et discordie. Comparsero per- 
ciò i Consoli vecchi a Sig.ri Padri del Commune accio che eglino 
mettesero ordine a che questa creazione si facesse per potersi 
eglino sbrigare del Consolato vecchio con rinunziare lo uffizio et 
il conto vecchio al solito e per che i Pittori eccettuati non vo- 
leano intervenire nella sudetta creazione come quelli che piu non 
bisognavano de Consoli stante lo privileggio ottenuto et per non 
pregiudicarsi dell’acquistata libertà parne a que’ Sig.ri Padri del 
Commune per quietare in parte queste discordie et rumori se- 
guiti (c. 123 v.) di ordinare che tutti indiferentemente, cosi li 
Pittori eccetuati come li Doratori et bottegai dovessero concor- 
rere per questa volta tanto a detta creazione de Consoli senza 
pero voler che questo atto fosse di pregiudizio alla libertà loro, 
dico de Pittori eccetuati, et cosi fecero un’ordine che tutti quelli 
i quali già erano stati descritti nella matricola vecchia dell'arte 
dovessero senza potersi cagionar pregiudizio veruno intervenire 
et concorrere alla creazione de nuovi Consoli, et per che non 
ricusassero, ciò sotto pena peccuniaria loro ordinarono, si che 
per non incorrere nelle pene tutti si congregarono nel determi- 
nato luogo, dove seguirono fra essi molte discordie et parole di 
mala sodisfazione et irritatorie, perche li Pittori eccetuati scher- 
nivano i Doratori, et li proverbiavano, con dir loro che erano 
cosi dapochi che stato era di bisogno che essi venissero ad ag- 
guatarli a fare i loro Consoli, et che senza essi (c. 124 r.) erano 
huomini perduti, et al’incontro quelli rispondevano, hora che 
sete diventati nobili non ci volete più conoscere ma ad ogni 
modo ancora non ci sete, et cosi diridendosi l’un altro s’anda- 
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vano con giocose parole et pungenti traccheggiando, et scher- 
nendo; in questo modo s’andava l’una parte ogn’hora piu contra 
l’altra sdegnando et accendendo ad odio, et conseguentemente 
più discordando. Da tal procedere, et da co teste parole ancora 
si svegliarono contra i Pittori qualcuno de gli Doratori che sino 
all’hora havevano taciuto et erano stati neutrali, anzi di quelli 
Capitoli s’erano contentati, pure dopo lunghe contese per obe- 
dire a sig.ri Padri del Commune, dubitando anco della pena stata 
loro imposta crearono tutti insieme i nuovi Consoli, et restarono 
elletti due de bottegai ben pero li piu infimi vili et abietti che 
fussero in tutto quel numero, quasi che poi per ischerno ciò fa- 
cessero, (c. 124 v.) l’uno fu un certo Piamontese di vilissima 
condizione, et il che era peggio di pochissima levatura il quale 
per sopra nome era chiamato, per esser alquanto sciocco, il folle; 
l’altro compagno fu uno de garibaldi non punto migliore di 
quello. Creati che furono quelli Doratori i quali desideravano 
seminar zizania et discordie li persuasero a non dovere accet- 
tare tal carrico con dire che erano stati elletti per giuoco e per 
ischerno, et che non doveano accettar tal cura poi che non have- 
rebbero potuto commandare alli Pittori, conforme al solito et 
che ne sarebbero per ciò stati stimati molto da meno de suoi 
predecessori et simili altre persuasioni. Altri gli persuadevano ad 
accettare l’uffizio, ma farsi che ognuno s’avvedesse che erano 
persone da saper governare più prudentemente che stimato non 
era, quel magistrato massime che havevano occasione di dimo- 
strarsi per huomini di giudizio, et valorosi campio(c. 125 r.)ni, 
con muovere di bel nuovo lite alli Pittori eccettuati, et cercare 
di riunire l’arte insieme come prima era, et che ciò riuscendo loro 
come certo sarebbe seguito facendo annullare quel’ordine che 
i suoi predecessori haveano fatto fare, poi che per gagliardo 
fondamento poteano dire che quello accordo che fecero non 
dovea haver luogo per che l’havevano fatto subreptitiamente, 
et contra la volontà de molti di loro et che bisognando ciò 
proverebbero largamente che loro posero in punta d’honore que- 
sto fatto, et che acquisterebbero lode immortale se ciò ottenis- 
sero. Tanto seppero dire et persuadere che restarono in quelli 
sciocchi, bassi, et vili animi, qualche scintilla d'ambizione, per 
il che accettarono il Consolato tanto più che non mancarono 
d’haver paura d’incorrere nella pena de Capitoli rifiutandolo; 
Dopo de haver fatta l’accettazione andavano fra essi, et anco 
col consiglio di qualche altri machinando ciò che far dovevano 
(c. 125 v.) sempre resistendo in oppinione che sarebbe un’bel 
colpo se gettassero a terra quello privileggio stato concesso a 
Pittori della eccetuazione, furono per ciò consigliati a suppli- 
care ciò in Senato, fu questo parere molto famentato (sic) da 
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certi Pittori de Calvi i quali come che fussero poco esperti nel 
dipignere et di povera condizione, i quali per guadagnarsi le 
spese era di necessità che anco attendessero alla Doraria, et 
come Pittori pretendevano di non essere soggetti a quelli Ca- 
pitoli dell’arte come gli altri Pittori non erano, ma all’incontro 
i Consoli li voleano soggiogare come che fussero Doratori il 
che troppo era ragionevole, perche in virtù delli Capitoli lo 
poteano fare, per tal causa dunque essi Calvi si unirono co’ 
predetti Consoli per distruggere a tutta loro possa quello pri- 
vileggio stato a pittori concesso poi che essi non lo poteano go- 
dere, et diceano essi che erano Pittori honorati et valenti, anzi 
che erano de' principali, et da poter stare al paro di qual si 
voglia altro che ci fusse. 

(c. 126 r.) Tanto puote l’affezzione propria et tanto accieca 
l’ambizione gli animi vili di simil gente, per che in vero costoro 
erano de’ peggiori et più infimi Pittori della Città; si che movuti 
dicevano eglino dal danno che da tale privileggio era per risul- 
tare all’arte che volevano agiutare i Consoli a supplicare a' che 
la cosa in pristino si riducesse, parve per ciò a Consoli di ha- 
vere assai buono in mano, et un bravo agiuto dalla banda loro, 
per che veramente soli eglino erano tanto abietti che non le 
dava il cuore di sapere ne potere far nulla, et furono questi 
Calvi, potissima cagione di mettere in quelli animi vili de pre- 
detti Consoli, un persuposto et desiderio di voler tentare rimedio 
alla loro oppressione, che cosi la chiamavano, et di volersi dimo- 
strare da piu di quello che generalmente erano da ciascuno 
tenuti, diede loro poi l’ultimo crollo un certo Ravano doratore 
il quale essendo di fare falsità nelle cose dell'arte sua, come 
mettere in opera argento verniciato in luogo d’oro (c. 126 v.) 
fino, et anco oro di meta et simili cose, non potendo piu perse- 
verare in tali falsità, per che nelli Capitoli ultimi ciò gli era 
vietato sotto gravi pene, ne gustando perciò detti Capitoli, et 
volea tentare che si riducessero nella prima forma, per poter 
a suo modo fare quanto era solito trovò per tal cagione anche 
egli i detti Consoli et si essibì pronto a sumministrar loro de- 
nari per le spese della lite per il che fu da essi che erano pove- 
racci molto voluntieri accolto, anzi li hebbero, et se lo repu- 
tarono a' gran ventura, et accio che egli non si potesse pentire 
lo crearono subito loro Sindico. Indi a molti giorni senza la- 
sciarsi da persona intendere, ma cosi alla sfuggita et nascosta- 
mente tutti costoro cioè i Consoli et Sindaco se ne comparsero 
dinanzi al Ser.m Senato con una supplica, et domandarono il 
prima tanto premeditato rimedio alla oppressione che pretende- 
vano essere loro stata fatta, a persuasione delli antepassati Con- 
soli et la supplica loro (c. 127 r.) fu questa che segue 


Supplica che gli ultimi Consoli presentarono 
in Senato. 

Ser.mo et Ecc.mi Sig.ri. Quando i Consoli dell’arte de Pit- 
tori in compagnia di tutta l’arte hanno considerato essere bene- 
fizio dell’arte rimediare a qualche inconveniente et rifformare 
le cose che bisognavano di rifformare fecero alcuni ordini di 
commune consenzo et supplicarono VV.SS. Ser.me che volessero 
comprovarli, ma mandati a sig.ri Padri del Commune a quali por- 
tarono gli ordini sopra detti che però non li piaque di compro- 
comprovarli, ma mandati a sig.ri Padri del Commune a quali por- 
sati senza consentimento di tutta l’arte, ma solamente persuasi 
da alcuni pochi che desiderano la rovina di tutti hanno presen- 
tato alcuni Capitoli, et tra gli altri ve n’e uno che chi lavora in 
casa non sia soggetto a gli ordini dell’arte, et quelli senza sen- 
tire gli interessati sono stati da (c. 127 v.) detti Sig.ri compro- 
vati, et per ciò sono tutti o la magior parte di loro risoluti di 
comparire dinanzi a VV.SS. Ser.me per darle notizia di quanto 
danno et pregiudizio siano stati gravati coloro che non furono 
chiamati, ne hanno consentito tali ordini, poi che come si potrà 
sopportare da pochi il carrico che doverebbero portare tutti gli 
altri, insieme, la qual cosa avverrà se coloro che lavorano in casa 
non saranno soggetti alli Capitoli dell’arte, parlando pero di quel- 
li che vogliono lavorare per cavarne utilità et benefizio et non 
di chi vuole per suo piacere attendere alla Pittura essendo che 
la minor parte de i Pittori sia di quelli che tengono bottega 
aperta, et questi soli sopporterebbero tutto il carrico che tutti 
gli altri sopportare doverebbero, la qualcosa non pare ragione- 
vole si come non parerà a molti dei principali dell’arte che la- 
vorano in casa, i quali se da VV.SS. saranno chiamati le diran- 
no quanto sia conveniente, et quanto danno ne succeda all’arte, 
oltre il pregiudizio che ne haverebbe (c. 128 r.) il Pubblico si 
come VV.SS. Ser.me possono molto ben considerare, le suppli- 
cano dunque i Consoli moderni che vogliano considerare all’im- 
portanza del negozio, et insieme provedere a così grande et 
cosi manifesto pregiudizio risguardo che de sessanta maestri più 
di quarantacinque lavorano in casa et gli altri soli tengono bot- 
tega, et se questi pochi saranno soggetti a gli ordini dell’arte 
sarà ancora la rovina loro et delle loro povere famiglie mentre 
procurano con virtù di sostentarle, et per sperano di ottenere 
la dovuta et necessaria provisione da vv. SS. Ser.me alle quali 
humilmente si raccomandano. 

Copia 

Ampegio Chiavari Dottore. 
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Il Ser.mo Senato sentiti costoro tanto dolersi conforme a 
quello che ordinariamente si suole da loro sig.e Ser.me fare nelle 
cose tutte che a qual si voglia arte della Citta spettano et ap- 
partengono, fu loro proveduto con un decretto che dovessero 
andare a Sig.ri (c. 128 v.) Padri del Comune, con ordine a que' 
Sig.ri che citatis citandis, et auditis audiendis, ogni cosa ben con- 
siderassero, et poi riferissero a’ loro Sig.ie Ser.me quello che 
starebbe ben di risolvere in questa causa, et lo rescritto, o sia 
risposta et ordine, o vogliam dire decretto del prefatto Ser.mo 
Senato fu dello infrascritto tenore. 

Decreto del Ser.mo Senato in risposta della 
supplica. MDLXXXX die Xllj Novembris 

Responsum Ser.mi Senatus Reip.ce Genuensium est quod 
mag.ci Patres Communis conservatores patrimoni j supplicata et 
superius requisita videat et consideret, et citatis citandis ac au- 
ditis audiendis, in scriptis prefato Ser.mo Senatui referant qua- 
snam eius partes fore arbitrentur providendi circa in precibus 
contenta. 

Jacobus. 

(c. 129 r.) A costoro cioè a Consoli predetti, come che Ris- 
serò persone di poca levatura, per tale risposta parve che il 
Ser.mo Senato havesse loro dato opportuno rimedio, et anco 
grata udienza, per la qual cosa credetero haver vinta la causa, 
et tornato ogni cosa nel primo essere; et perciò se ne andarono 
molto baldansosi, et tutti lieti et largamente gloriandosene par- 
lando anche con poco rispetto contra i Pittori eccetuati, come 
che a loro paresse havergli vinti et vilipesi. Pervenero queste 
cose all'orecchia del Paggi, il quale resto pure alquanto stor- 
dito, poiché egli prima pensava che costoro solamente dovessero 
fare gracciamenti di parole, come sogliono gli huomini cosifatti 
per il piu sempre fare; ma visto che ancora s’erano a far fatti 
non solo preparati ma dato questo principio, per reprimergli 
comparse a Sig.ri Padri del Commune, et fece in quella Cancel- 
larla scrivere che egli volea essere sentito prima che si inovasse 
intorno a quel negozio nulla (c. 129 v.). 

Que’Sig.ri Padri del Commune visto che il decreto del Ser.mo 
Senato il quale dicea citatis citandis, ordinarono che non sola- 
mente fosse citato il Paggi, ma ancora Battista Castello et Batta 
Brignole antepassati Consoli, Luigi de Lorenzi, Cristofforo In- 
vrea, Cesare et Alessandro Cimini, et Cesare Corte, come che 
tutti questi prenominati fussero stati nella prima causa citati 
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come nel primo libro si e narrato et l’ordine di que’ Sig.ri fu 
questo che segue 


Ordine de Sig.ri Padri del Commune per le Ci- 
tationi. Die mercurij XHIj Novembris in ve- 
speris in Camera. 

Prest.mi D Patres Communis Conservatores patrimonij in pie- 
no numero, visa suprascripta suppositione, et rescripto presenta- 
ti per dictos Jo: Baronum, et sotios dicentes et require (c. 130 r.) 
ntes in omnibus ut supra, mandaverunt transmitti copiam diete 
suppositionis Consulibus veteribus dictorum Pictorum ac dicto 
mag.co Hieronimo et aliis qui opposuerunt Capitulis de quibus 
fit mentio in dieta supplicatione cum precepto sub ea tenoris 
seguentis. die ea 

Mandatur, inferius describendis quatenus die prima officij 
proxime ventura in vesperis secutura a presenti precepto, qua 
officiabitur compareant coram suis D. Prest.is ad dicendum et 
opponendum quicquid contentis in dieta supplicatione aliter et 
hoc instantiam dictor. Jo Batta et sociorum. 

quarum nomina sunt 

Mag.s Hyeronimus Paggius, D Baptista Castellus, Baptista de 
Brignolis, Lodisius de Laurentijs, Cesar et Alexander Cimini, 
mag.s Cristofforus Invrea, et Cesar Curte (c. 130 v.). 

Quando questi tali Consoli videro che bisognava far citare 
tanti, contra loro, si smarrirono alquanto, tutta via poi che già 
erano imbarcati, era di necessita che caminassero inanzi, et spe- 
rando di fornir presto la lite et essendo anco continuamente 
persuasi et inanimiti da’ Calvi, et fortemente aiutati dal Ravano 
massime nelle spese, non mancarono di fargli citare, et poi una 
nuova scrittura sogionsero allo già supplicato et l’appresenta- 
rono, la quale fu letta alla presenza del Paggi che era comparso, 
et fu del tenore come in appresso. 


Scrittura che i Consoli presentarono contra il 
Paggi et Compagni. 

Molto Mag.ci et Prest.mi Sig.ri Per che VV.SS. Prest.me 
siano a pieno informate quale sia la intenzione di que Pittori 
che si dolgono della deliberazione già fatta, oltre quello che si 
è (c. 131 r.) già detto agiongono le infrascritte cose. Non è alcun 
dubio che e necessario che si ponga regola in detta arte, a segno 
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che si sappia come si debba governare per che altrimente si 
procederebbe con grandissima confusione la quale in ogn’arte 
suole procedere dal non havere ordini certi che si debbano os- 
servare, per questo desiderando i sottoscritti, che gli ordini vi 
siano et che si osservino, pregano VV.SS. Prest.me che vogliono 
deliberare quali ordini si debbano osservare, accio che ognuno 
che possa vivere sicuro e perche si trovano alcuni che non vor- 
rebbero, essere soggetti a gli ordini da imponersi, supplicano 
ancora a considerare quanto sarebbe inconveniente che coloro 
i quali rapresentano un solo corpo non fussero governati da un 
sol capo, ma che altri fussero soggetti e altri fussero liberi, poi 
che molti disordini nascerebbero contra coloro che soggiacciono 
a decretti, che per non essere tediosi si lasciarono al giudizio di 
VV.SS. Prest.e (c. 131 v.) et certo che e pur cosa nuova in 
questa Citta che quelli che sono d’un’arte alcuni vivano secondo 
le leggi et altri non si siano sottoposti, quelli adunque che vo- 
gliono sostentarsi con l’arte è giusto che siano sottoposti a 
l’arte et che ubidiscano a l’arte, ma se alcuni vogliono eserci- 
tare questa virtù per loro piacere non si deono astrignere al- 
l’ubidienza dell’arte questa raggione tanto vera et giusta deve 
persuadere ogn’uno che essi supplicanti non richiedono se non 
cosa molto ragionevole, altrimenti dovrà parere conveniente a 
VV.SS. Prest.e e che volendo escludere parte, tutti dimandano 
di essere esclusi ancora poi che non vi e ragione che possa scu- 
sare più uno che un’altro, essendo tutti dell'istesso essercizio, 
et figliuoli di questa Rep.ca nel essercitar l’arte in bottega, o in 
casa deve fare differenza tra loro, ma solamente si deve guar- 
dare a chi lo fa per prezzo, e questi siano tutti sogetti a uno 
modo, o chi lo fa per (c. 132 r.) diporto, et questi se ne vadano 
sciolti. Supplicano dunque che vogliano VV.SS. Prest.me pigliare 
la dovuta, et giusta provigione, che merita l'importanza del ne- 
gozio si come sperano, et a quelle 


di VV.SS. molto mag.e et Prest.me 
divotissimi servitori. 

Gio.Barone et Bernardo Garibaldo Consoli, Lorenzo Ravano 
sindaco, Ambrosio delle Piane, Pietro Antonio Fornello, Antonio 
Trento, Prospero Lussardo, Bernardino dello Castello, Steffano 
de Buono, Georgio Vespasiano, Michelagnolo Crerici, Francesco 
Rovere, Battista Bargone, et Matteo Ferrari. 


Quando il Paggi hebbe vista la sudetta scrittura et prima la 
supplica, fece loro in scritto la risposta seguente, et la presentò 
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a quelli Sig.ri facendola negli atti registr(c. 132 v.)are dal Can- 
celiero. 


Scrittura del Paggi in risposta. 

Molto mag.i et Prest.mi Sig.ri oss.mi. Gli ordini fatti di com- 
mune consenso dell’arte de Pittori, li quali furono acconci da 
VV.SS. Prest.e et poi confermati dal Ser.mo Senato, non pos- 
sono hora essere impugnati da veruno, ne particolarmente dalli 
pretesi Consoli, et sindaco comparenti, poi che essi non hanno 
facoltà nè balia di impugnare ne contravenire a detti ordini che 
cosi dispongono i loro statuti, et perche allegano che li Consoli 
passati non havevano balia ne il consentimento da tutta l'arte 
il che e falzo come loro stessi nella presentata supplica prima 
confessano, fie cosa ragionevole che essi non havendo balia a 
trattare di cose che non spettano a loro ma a tutta l’arte, siano 
reietati, et repulsati, accioche loro stessi non incorrino nel dif- 
fetto che essi medesimi allegano et oggettano ad altri, tanto 
piu che (c. 133 r.) li giudizi j si deono fare fra persone che siano 
leggittime, et essi asseriti Consoli non hanno ne persona leggittima 
ne balia da impugnare i Capitoli sopradetti, che prima non siano 
confermati et accetati Consoli et habbino il consentimento e- 
spresso da tutta l’arte a queste particolarita, resta dunque cosa 
ragionevole che loro sia data repulsa, se poi veniranno con per- 
sona leggittima, et balia, si offerisce ogn’un di noi all’hora rispon- 
dere alli meriti della causa, et dare sodisfazione a VV. SS. 
Prest.me alle quali. 


Nella quale scrittura et risposta, va ad essi rimproverando 
le falsità et buggie che narrano, ma per principale fondamento 
gli allega, et oppone per illegitimi, con dire che non havevano 
essi Consoli balia ne persona per poter ricercare quanto ricerca- 
vano, per la qual risposta que’ Sig.ri ordinarono che fra un certo 
termine dovessero produrre la loro balia, et dimostrare la leg- 
gitimazione (c. 133 v.) oppostali, et cosi il Paggi ne fece scrivere 
et pigliare l’atto dal loro Cancelliero et fu questo. 

(continua) 
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Il sistema portuale a Genova nell’antichità 


di Carlo De Negri 


Nella moderna trattazione, forse più sintetica che analitica, dei pro- 
blemi economici relativi alle infrastrutture marittime prevale il concetto 
della considerazione di complessi portuali in luogo di singoli porti quando 
questi ultimi si presentino sotto l’aspetto di organismi costitutivi a carat- 
tere complementare l’uno con l’altro nell’ambito del complesso di appar- 
tenenza. 

Elemento di base per l’esistenza di un complesso portuale è quindi 
costituito dal fattore complementarietà, la quale in definitiva si presenta 
sia con la specializzazione in particolari settori merceologici o tecnici, 
sia in rapporto ad un comune hinterland. 

Il concetto offre numerosi esempi pratici e si tende ora ad adottarlo 
quale elemento informatore della politica portuale a più ampio respiro 
proiettata nel futuro; l’argomento ha trovato particolare trattazione in 
un volume edito nel 1974 a cura del Comitato dei Geografi Italiani-Comi- 
tato dei Porti, dall’Istituto di Geografia dell’Università di Venezia col ti- 
tolo «Verso una nuova organizzazione portuale». 

Genova stesso offre già sin d’ora l’esempio di un sistema portuale 
formato da più porti; il porto dei petroli ha una ragione merceologica che 
verrà ripetuta, con differente oggetto, per il costruendo Porto di Voltri. 

Una ulteriore componente del sistema si avrà se verrà costruito a 
Quinto il progettato porto per imbarcazioni da diporto. 

Qui però non ci proponiamo di trattare il problema nei suoi termini 
attuali, ma semplicemente intendiamo esaminare, sotto l’aspetto geogra- 
fico-storico, se la costa dell’attuale Comune di Genova già costituì in 
passato un sistema portuale. 

Ma più esattamente è da parlare, per la nostra indagine, di un siste- 
ma di approdi, in quanto in antico il numero delle infrastrutture portuali 
vere e proprie era assai limitato, e data la ridotta stazza dei bastimenti 
allora in uso ogni località costiera presentava condizioni di più o meno 
facile agibilità per le operazioni commerciali, semplicemente condizionata 
dal fattore geografico naturale; l’alaggio era di uso corrente. 

Nella nostra disamina riteniamo superfluo il trattare specificatamen- 
te del vero e proprio scalo della Genova primitiva, sorgente a ridosso 
della Penisola del Molo alla base del Colle di Castello, né di eventuali altri 
scali tra questo aggetto e Capo di Faro, in quanto la materia venne già 
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da altri svolta in modo ampio ed esauriente I 2 , e ci proponiamo quindi 
solamente di vedere, sempre fuori di tali limiti e per quanto si riferisce 
alla costa dell’attuale Comune, se vi fossero approdi aventi funzionalità 
integrativa rispetto a quello, principale, genovese, divenuto poi un vero 
e proprio porto. 

Abbiamo ritenuto superflua tale trattazione specifica anche perché 
eventuali scali nel golfo tra i cennati due aggetti avrebbero avuto la 
medesima funzionalità rispetto alle strade che da esso conducevano oltre 
Appennino e che in sostanza costituivano la ragione dell'esistenza della 
Genova di allora ad economia terziaria; ricordiamo che il Rovereto (op. 
cit. a nota 1) ritiene il sorgere di Genova dovuto alla sua posizione geo- 
grafica, però in dipendenza delle possibilità, migliore, offerta dalle strade 
che la collegavano alla Valle Padana. 

L’affermazione di tale autore spiegherebbe apparentemente il perché 
non prosperò lo scalo di Voltri, più a nord di Genova, nel punto più 
settentrionale del Mare Ligure -, e quindi maggiormente vicino alla Valle 
Padana; si può però obiettare che Voltri offre condizioni di ridosso ben 
peggiori di quelle date dalla Penisola del Molo, e quindi detta migliore 
possibilità stradale acquista solamente il valore di elemento non deter- 
minante. 

Circa la Genova antica, notiamo che in epoca imprecisata si passò 
dall’approdo al porto vero e proprio, con opere protettive e manufatti, 
pontili e calate, intesi a favorire le operazioni commerciali, e la prima 
notizia che di essi attualmente si ha è del 1133 3 . 

Da questa epoca inizia la nostra indagine sul sistema di approdi 
complementari a quello di Genova, anche perché ad originarlo di certo 
concorse pure la disposizione dell'antico Comune genovese, rimasta a 
lungo in vigore, secondo la quale i bastimenti del Comune stesso diretti 
oltremare potevano iniziare il viaggio solamente partendo da Genova 4 . 

Trattasi di una linea di costa che sostanzialmente non doveva di 
molto staccarsi da quella che ancora osservasi agli inizi di questo secolo, 
quando non avevano avuto inizio le colmate per sottrarre al mare le aree 
destinate al impianti industriali, portuali, fieristici; accenna l’Issel 5 che 


1) Cfr. particolarmente: F. PODESTÀ', II Porto di Genova, Genova, E. Spiotti, 1913; 
G. ROVERETO, Liguria geologica, Roma, S.À. Tip. Aldina, 1939, pp. 88-92; aut. div., Il Porto 
di Genova nella mostra di Palazzo S. Giorgio, Milano, L. Alfieri, 1953; E. POLEGGI, in 
«1128-2000, Il Porto di Genova», Consorzio Autonomo del Porto di Genova, 1971, pp. 3-124. 

2) Dal Portolano del Mediterraneo dell 'Istituto Idrografico della Marina rileviamo i se- 

guenti dati di latitudine Nord: Genova - Lanterna 44° 25' 30" 

Pegli - Torre Hotel Mediterranée 44° 24' 15” 

Voltri - Campanile S. Erasmo 44° 25' 41" 


3) E. POLEGGI, op. cit. a nota 1, p. 14. 

4) Leggi Civili del 1403, punto 45, in: V. VITALE, Le fonti del Diritto Marittimo Ligure, 
Genova, Accademia Nazionale di Marina Mercantile, 1951, p. 58. 

5) A. ISSEL, L’evoluzione delle rive marine in Liguria, Roma, R. Soc. Geografica Ita- 
liana, 1911, p. 101. 
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dal sec. XIII al XVIII, e localmente sino al XIX, la sedimentazione porta- 
ta dai corsi di acqua della Liguria si accentuò a seguito del disboscamen- 
to e deH’allargamento delle colture agricole col conseguente insabbiamen- 
to di antichi porticcioli e cale. 

L’Issel accetta in sostanza il concetto dell’esistenza degli antichi 
«portixeu» dei Liguri affermata dal Poggi 6 , dati in genere dalle foci dei 
torrenti, ma diffida dell’asserzione contenuta in altra opera del Poggi 
stesso 7 , della fine del sec. XIX, secondo la quale i vecchi di Sestri Ponente 
e di S. Giovanni Battista avrebbero visto a Virgo Potens gli anelli di ferro 
ai quali venivano legate le imbarcazioni. 

Si tratterebbe di un golfo che inoltravasi nell’attuale Valle del Tor- 
rente Cantarena; comunque riteniamo che già fosse interrato nell’epoca 
qui considerata, e lo citiamo solamente per completezza di trattazione in 
rapporto alla dinamica della formazione della costa presa in esame. 


* 


* * 


I punti 7 ed 8 delI’«Ordus factus super mensuris galearum de Ro- 
mania et Syria», del 22 gennaio 1338 8 stabiliscono che le galee contem- 
plate in tale disposizione di legge possono essere costruite solamente nel 
tratto di costa tra il Capo di Albaro e la Colombara di S. Andrea di Sestri. 

Trattasi di una disposizione intesa a porre sotto il controllo del 
Comune di Genova le galee di un determinato tipo per le quali vengono 
imposti speciali obblighi costruttivi così da farle utilizzabili sia per un 
impegno bellico sia per il trasporto di particolari merci pregiate. 

Sono legni che rispondono specificatamente ad esigenze militare e 
commerciali del Porto di Genova, il quale come già abbiamo detto dete- 
neva il monopolio per le partenze verso l’Oltremare al di fuori del cabo- 
taggio, regionale, per cui ben può considerarsi che l’area assegnata alla 
loro costruzione costituisse in quell’epoca una palese integrazione funzio- 
nale del porto stesso. 

Infatti tale disposizione considera un tratto di costa assai esteso 
perchè gli scali per tali bastimenti, spesso costruiti contemporaneamente 
in grande numero, richiedono una lunga e larga linea di arenile il quale 
peraltro si presentava molto ridotto nel tratto dal Molo al Capo di Faro 
perchè vi sfociavano rivi brevi e dal bacino idrografico poco esteso e di 


6) G. POGGI, Le due Riviere ossia la Liguria Marittima, nell’epoca romana, Genova, 
F.Ili Pagano, 1901, p. 51. 

7) G. POGGI, Genoati e Viturii, Voi. XXX degli Atti della Soc. Ligure di Storia Patria, 
Genova, Tip. Sordomuti, 1900, p. 342 (nota). 

8) Op. cit. a nota 4, p. 126. 
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conseguenza avevano un limitatissimo trasporto di materiale per cui 
davano origine a spiagge assai limitate. 

Il Capo di Albaro facilmente si identifica con l’attuale Punta Vagno; 
la Colombara di S. Andrea è invece ora scomparsa incorporata, dopo uno 
sbancamento, nella colmata per rimpianto siderurgico della Soc. Italsider. 

Trattavasi di una penisoletta, in origine certamente un’isola, a S.SO 
dell’Abbazia dei Benedettini ancora oggi esistente, ed a Levante di essa 
vi era un piccolo seno nel quale, secondo la tradizione locale, in antico 
sorgeva un cantiere. 

Ma la zona che potrebbe definirsi cantieristica praticamente com- 
prendeva gli arenili di La Foce, S. Pier d’Arena, Comigliano, e della 
particolare rispondenza dei due primi per le costruzioni navali troviamo 
ancora menzione due secoli dopo negli «Annali» del Giustiniani 9 dove 
testualmente è scritto: 

«... e la piaggia (della Foce - n.d.r.) è molto atta e comoda alquanto 
però meno di quella di S. Pier d’Arena come che sia più pietrosa e quella 
più arenile». 

In un punto precedente della medesima opera lo stesso scrittore, 
trattando specificatamente di S. Pier D’Arena, ne dice la spiaggia lunga 
«un grosso miglio e che sembra fatta dalla natura apposta per favorire 
il varo dei bastimenti». 

Il volgere degli eventi rese inoperante la citata disposizione di legge, 
quantunque l’attività cantieristica si sia svolta a lungo, però non più col 
dichiarato carattere di integrazione funzionale al Porto di Genova, special- 
mente nella spiaggia di La Foce ed in quella di S. Pier d’Arena; alla Foce, 
col cantiere Odero, cessò solamente nel 1929. 

Rammentiamo che secondo il Podestà 10 , nel Medioevo esistette un 
cantiere navale, più propriamente uno scalo come allora dicevasi, alla 
Foce del Rivo Torbido, il torrente che scorreva tra il Colle di Carignano 
e quello di Sarzano, avente origine dalla Collina di S. Rocchino, da tempo 
coperto. 


* 


* * 


Riferendoci in particolare alla spiaggia di La Foce, notiamo che essa 
assunse una speciale importanza di integrazione al Porto di Genova quan- 
do vi venne costruito un edificio destinato a stazione quarantenaria ed 
impropriamente denominato «Lazzaretto». 


9) 

pag. 82. 

10 ) 


A. GIUSTINIANI, Annali della Repubblica di Genova, Genova, Tip. Ferrando, 1824, 
F. PODESTÀ', op. cit. a nota 1, pp. 2-6. 
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Secondo il Chiossone 11 la costruzione di tale stazione venne iniziata 
nel 1467 e portata a termine, dopo lunghe difficoltà, solamente nel 1512, 
particolarmente per l’interessamento ed i contributi di Ettore Vernazza, 
il grande filantropo genovese; nell’iscrizione della statua a lui eretta nel- 
l’Albergo dei Poveri, è scritto che egli morì proprio nel Lazzaretto della 
Foce 12 . 

Del Lazzaretto della Foce, o della SS. Concezione, ampiamente tratta 
l’Antero 13 confermando che era usato per raccogliere merci e persone 
provenienti dal mare e sospetti di contagio, ma durante la grande pesti- 
lenza del 1657 raccolse pure ammalati provenienti dalla citta. 

Col diminuire delle epidemie, la stazione quarantenaria perdette di 
importanza, ma rimase in funzione, sia pure ridotta in quanto una parte 
di essa venne incorporata nel contiguo cantiere navale dell’epoca napoleo- 
nica, sin verso la metà del secolo scorso; i suoi resti scomparvero, col 
cantiere della Foce nel 1931-1932 in seguito alla costruzione di Corso 
Marconi. 

Alla Foce le merci sospette venivano sottoposte a fumigazioni, col- 
l’intento di disinfettarle; gli uomini erano tenuti in osservazione. 

La posizione del lazzaretto della Foce risultava decentrata, anzi ester- 
na, rispetto al Porto di Genova, e se ciò rispondeva a fondamentali criteri 
di sicurezza sotto l’aspetto sanitario, doveva però creare problemi di 
non poco rilievo per rinviarvi, necessariamente via mare in quanto il 
transito per terra avrebbe potuto rappresentare un potenziale pericolo di 
contagio, le persone e le cose sospette. 

Del transito via mare abbiamo ancora indiretta conferma dal Ceva- 
sco u , che riporta una disposizione del 3 dicembre 1838 per la quale i com- 
mercianti potevano valersi di qualsiasi galleggiante («piatte» e «liuti») 
senza pagare alcun diritto, per il trasporto delle loro merci al Lazzaretto 
della Foce, e ciò in deroga al monopolio stabilito per il movimento dei 
natanti nel porto vero e proprio. 

Si può anche ammettere ipoteticamente che i bastimenti sospetti 
rimanessero magari all’ancora al largo del lazzaretto, ma in ogni caso il 
problema più impegnativo doveva essere quello dello sbarco delle merci, 
in una spiaggia aperta e necessariamente valendosi di galleggianti minori. 

Scartiamo qui l’ipotesi che alla spiaggia della foce vi fosse una qual- 


11) D. CHIOSSONE, Il Lazzaretto, in «Descrizione di Genova e del Genovesato», voi. Ili, 
Genova, Tip. Ferrando, 1846, p. 272. 

12) E* riportata da G. BANCHERO in «Storia e descrizione di Genova», Genova, A. 
Caissone, 1846, p. 40, però con la riserva circa il luogo di decesso, il Lazzaretto, avanzando 
l'ipotesi che il Vernazza sia mancato invece nell'Ospedale degli Incurabili. 

13) ANTERO DA S. BONAVENTURA, Li lazzaretti della Città e Riviere di Genova, 
Genova, P.G. Calenzani e F. Meschini, 1658, pp. 147 e segg. 

A pag. 395 1* Antera scrive che il Lazzaretto della Foce era lungo oltre 1000 palmi, ossia 
più di m. 247. 

14) M. CEVASCO, Statistique de la Ville de Genes, To II, Genova, 1840, p. 162. 
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che darsena, od in altri termini un piccolo porto 15 ; poteva al più esservi 
un pontile da sbarco, comunque difficilmente agibile in caso di mare 
agitato. 

In rapporto al problema dello sbarco non possiamo invece scartare 
l’ipotesi che alla fine del Medioevo, ed anche nei primi tempi dell’Evo 
Moderno, proprio attraverso il Bisagno si avessero condizioni atte a risol- 
vere, od a ridurre grandemente, il problema stesso; in altri termini ci sia- 
mo posti il quesito se l’ultimo tratto del Bisagno fosse allora accessibile 
a piccoli natanti i quali avrebbero potuto agevolmente effettuare la disca- 
rica nei pressi del Lazzaretto, trovando elementi i quali consentirebbero 
una risposta affermativa in argomento. 

Il Podestà le accenna, sulla base delle Pandette Richeriane, ad una 
nave di Leonello Leccavella in costruzione nel 1410 in «Scarium Bisamnis», 
e qui scarium ha il valore di scalo sinonimo di cantiere come del resto 
ancora oggi si usa nella parlata ligure. 

Si potrebbe qui disquisire sul valore della parola «Bisamni», ossia 
Bisagno, nel senso di attribuirle un valore generalizzato, esteso al territorio 
della Foce ed anche oltre, oppure limitato semplicemente al torrente. 

Se negli «Annali» genovesi del Medioevo si accenna alla Podesteria 
od alla gente del Bisagno in senso lato, riteniamo che nel caso specifico 
dianzi riportato si trattasse propriamente del torrente, in quanto differen- 
temente, qualora la denominazione riguardasse tutta la zona della Foce, 
più propriamente sarebbe stato da parlare di «ore Bisamnis». 

E' anche da tenere presente che la zona della Foce era più propria- 
mente percorsa dal Rivo Rovare, il quale scendeva dal colle ove sorge 
il Santuario di N.S. del Monte, attraversava la Piana di S. Fruttuoso ed 
assumeva poi andamento quasi parallelo al Bisagno, raggiungendolo poco 
prima dello sbocco al mare, ma sull'argomento ritorneremo nel prosieguo. 

Per completezza di trattazione riportiamo pure la notizia, data dal 
De Bartolomeis 17 , secondo la quale il Comune della Foce (durato come 
unità amministrativa autonoma dal periodo napoleonico al 1874 - n.d.r.) 
era costituito da due frazioni, denominate rispettivamente Bisagno e La 
Foce; esse possono, rispetto alla viabilità attuale, grosso modo così ubicar- 
si: la prima, ancora testimoniata da vecchie costruzioni, comprendeva 
l’attuale Vico chiuso Lorenzo Pareto, e trovavasi quindi verso il Bisagno, 
mentre la seconda, certamente la maggiore, trovavasi dove si uniscono 


15) L'esistenza di una darsena alla Foce è asserita da: G. MISCOSI, I quartieri di Ge- 
nova antica, Genova, Arti Grafiche Fabbris, 1935, p. 232. 

Gli argomenti portati in appoggio all'asserzione non risultano però convincenti. 

16) F. PODESTÀ', Passeggiate archeologiche in Val Bisagno, Genova, Tip. Sordomuti, 
1878, p. 34. 

Il bastimento era della portata di 1000 cantara, ossia di circa 425 tonnellate metriche. 

17) L. DE BARTOLOMEIS, Notizie topografiche e statistiche siigli Stati Sardi, To IV, 
Torino, Chirio e Mina, 1847, p. 1484. 
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Corso Italia, Corso Marconi, Via Casaregis, risalendo in parte Via Foglien- 
si quantunque fosse principalmente sull'arenile. 

Questa situazione risulta pure da un piano parcellare in scala 1 : 1250, 
conservato presso l’Ufficio del Catasto del Comune di Genova. 

Si possono qui avanzare due ipotesi circa l’origine del toponimo 
«Foce», che, sempre ritenendolo afferente allo sbocco al mare di un corso 
d’acqua, potrebbe essere riferito sia alla antica foce del Bisagno, ammet- 
tendo così implicitamente al torrente un successivo spostamento verso 
Ponente, sia a quella primitiva del Rivo Rovare. 

La seconda ipotesi appare più attendibile, considerando che tale rivo 
alimentava molteplici canali di irrigazione nella zona della Foce, ed in 
alcuna pratiche ad esso attinenti, dei primi decenni del secolo scorso, si 
accenna a rivi, al plurale, Rovare, da sistemare in quanto spesso innonda- 
vano i territori attraversati, impaludandoli 18 ; si può pensare che tale rivo 
sia stato, magari artificialmente, deviato verso il Bisagno in modo da con- 
sentire una sua migliore utilizzazione ai fini agricoli. 

E’ da notare che circa il Rivo Rovare abbiamo presso l’Archivio di 
Stato di Genova (v. nota prec.) un piano dal titolo «Tipo della Rovare 
in Bisagno-misurato dal Settimio Parodi nel 1776 e disegnato da Revello 
cap. del Genio nel 1808, in cui il Bisagno sbocca in mare con un estuario 
nel quale immette pure il rivo in parola. 

Riteniamo però più utile citare qualche elemento che può essere 
portato direttamente in appoggio alla tesi dell’esistenza di uno scalo nel 
Bisagno in prossimità della foce del torrente. 

Nel cosiddetto «Atlante della Sanità» 19 di Matteo Vinzoni, che secon- 
do il Levrero -° venne redatto tra il 1772 ed il 1723 quantunque la rilegatu- 
ra porti il millesimo 1758 vi è alla foce del Bisagno e sotto il Colle di 
Carignano, in riva destra, il toponimo «Porticciolo» il quale indica uno 
dei tanti posti di guardia stabiliti dalla Repubblica di Genova per la difesa 
sanitaria e militare delle due Riviere. 

E' da pensare che più precisamente si trattasse del corpo di guardia 
relativo ad un porticciolo, e ciò ha da dirsi tenendo presenti le finalità 
dell’opera considerata; la posizione di detto corpo di guardia era tale da 
consentire una buona sorveglianza ai natanti che si avvicinassero al portic- 
ciolo stesso il quale poteva esistere per condizioni geografiche solamente 
entro il torrente e non fuori. 

Ma altre e più dirette testimonianze di una passata navigabilità del- 
l’ultimo tratto del Bisagno troviamo in antiche stampe. 


18) Archivio di Stato di Genova, Prefettura Sarda, n. 635. 

19) Più precisamente: Pianta delle due Riviere della Serenissima Repubblica di Genova 
divisa ne' Commissariati di Sanità. Ms. In Civica Biblioteca Berio, segn. CF 2/8; cfr. Carta 
del Commissariato di Albaro, pp. 140-141. 

20) U. LEVRERO, Matteo Vinzoni - Contributo alla cartografia genovese del sec. XVIII, 
Rivista Municipale Genova, Dicembre 1930 (Estratto, pp. 5-6). 
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Scartiamo la veduta del Graevius (1632-1703) 21 nella quale alcune 
navicelle sono disegnate anche a monte del Ponte di S. Agata perché 
evidentemente è di maniera e non risponde a reali possibilità geografiche, 
quantunque le navi della stessa siano evidentemente di ben piccola porta- 
ta, per cui potrebbe magari pensarsi che il manierismo sia un’alterazione, 
od un’amplificazione, di una realtà viva. 

Del pari trascuriamo una veduta di anonimo 22 del sec. XVII, nella 
quale figura una piccola barca a vela a monte del Ponte Pila. 

Consideriamo invece più realistica altra veduta 23 , pure di anonimo, 
che porta nell’ultimo tratto del Bisagno una piccola barca. 

Citiamo pure una veduta del Garreau 24 , probabilmente del 1787, nella 
quale si intravede un piccolo veliero all’altezza del Lazzaretto, in Bisagno, 
che in certo qual modo potrebbe ricollegarsi alla dianzi citata cartografia 
del Vinzoni. 

Pure della fine del sec. XVIII è una veduta del Torricelli 25 , che 
mostra una piccola barca tirata a terra sulla sponta del torrente. 

Infine notiamo un’acquafòrte colorata ad acquarello di Domenico 
Delfino e Giuseppe Piaggio, datata 1818 27 , la quale mostra non solo una 
piccola imbarcazione che naviga nel Bisagno, ma pure un piccolo basti- 
mento in costruzione sulla riva sinistra del torrente (fig. 1). 

La citazione delle vedute di cui sopra non costituisce una elencazione 
completa nella materia, ed è puramente esemplificativa. 

Citiamo ancora, ma particolarmente a titolo di curiosità, un sonetto 
di C.L. Bixio 28 che si riferisce al ripristino del Ponte Pila, parzialmente 
asportato dalla piena del Bisagno del 18 settembre 1780; vi si legge che in 
attesa del compimento dell’opera, la gente transitava da una sponda al- 
l’altra del torrente su «fragil fusta». 

Ma esulerebbe dal nostro argomento il fare la storia completa dei 
dissesti causati dalle piene del Bisagno, che si possono ritenere dovuti, 
almeno negli ultimi secoli, particolarmente da un innalzamento del letto 
del torrente, con conseguente cessazione delle condizioni di navigabilità 
nell’ultimo suo tratto, quello per noi interessante. 

Di questa causa troviamo una eco negli «Avvisi» 29 del 7 ottobre 


21) G.G. GRAEVIUS, Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, To X, P. Van der Ae, 
Ludguni Batavorum, 1725, p. 218. 

22) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 1169. 

23) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 1160. 

24) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 848 (Acquafòrte). 

25) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 1010 (Lazzaretto della Foce e S. Bernardo). 

26) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 560. 

27) Coll. Topografica del Comune di Genova, n. 1135. 

28) E’ riportato da: N. CALVINI, Giacomo Brusco e il Ponte Pila, «La Casana», n. 2/1971. 

29) Un settimanale edito a Genova dal 1777 alla caduta della repubblica aristocratica. 
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Fig. la — Veduta del lazzaretto vecchio, alla Foce (Acquafòrte - Coll. Topografi- 
ca del Comune di Genova, n. 1355). 



Fig. 1b — Si osserva un piccolo bastimento su di uno scalo in riva al Bisagno, 
ed una barca navigante nel torrente (particolare). 
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1780, in una lettera relativa alla piena del Bisagno della quale già abbiamo 
fatto menzione in precedenza. 

Dal canto suo il Bianchi 30 nel 1817 prevedeva che in dipendenza di 
alcuni lavori in precedenza fatti il Bisagno avrebbe ulteriormente alzato 
il suo letto, provocando la caduta del Ponte di S. Agata, e quest’ultimo 
evento si verificò in occasione dell’inondazione del 25 ottobre 1822 causa- 
ta da grandi piogge, forse le maggiori che in ogni tempo caddero in 
Liguria, il cui ricordo si tramandò a lungo quale «diluvio di S. Crispino» 
dal nome del Santo ricorrente in tale giorno; le acque ruppero allora 
anche il ricostruito Ponte Pila. 

Si può ritenere che proprio in dipendenza di tale piena ebbero a 
cessare le condizioni per cui l’ultima tratto del Bisagno poteva essere 
navigato, e delle quali abbiamo conferma dalla veduta del 1818 dianzi 
citata. 


« 

* * 

Anche l’attività cantieristica di S. Pier d'Arena si protrasse a lungo, 
pure essa giungendo ai primordi di questo secolo, ma, come quella della 
Foce, presto cessò di avere la specifica funzione integrativa al Porto di 
Genova stabilita dalle ordinanze medioevali cui già ci siamo riferiti. 

Altre funzioni integrative del genere la spiaggia di S. Pier d’Arena 
conservò più a lungo, anche sino a tempi recenti. 

Da epoca imprecisata, forse dal tardo medioevo o dagli inizi dell’epo- 
ca moderna, ebbe sede a San Pier d’Arena il servizio di zavorramento 
dei bastimenti che partivano da Genova. 

Zavorra è, lo ricordiamo, il materiale imbarcato per abbassare il 
centro di gravità del bastimento, assicurandone la stabilità e si rende 
particolarmente necessario nel caso di viaggio con stive vuote o con poco 
carico. 

Nel passato, con i bastimenti in legno, la zavorra era costituita quasi 
esclusivamente da ciottoli, ed una galea lunga in chiglia 30 metri ne 
imbarcava in media 15 tonnellate. 

Allo zavorramento provvedeva una corporazione, detta «dei Minolli» 
che risiedeva alla Coscia, una frazione costiera di San Pier d’Arena situata 
all’estremità orientale della spiaggia, sotto lo scomparso Colle di S. Beni- 
gno, a ridosso del Capo Faro; la strada che ancora oggi la ricorda risulta 
quindi più a Ponente, con un’ubicazione non rispondente alla realtà geo- 
grafico-storica (fig. 2). 


30) DIANA (anzi A. Bianchi), Osservazioni sul clima, sul territorio e sulle acque della 
Liguria Marittima, To II, Genova, Stamperia Pagano, 1818, p. 95. 
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Fig. 2 — La Lanterna (acquafòrte di Nicolas M. J. Chapuy, Parigi, 1790-1858). 
Nella scena, la barca con vela latina è probabilmente un «Leudo» dei Minolli). 



Alla Coscia i Minolli risiedevano e tenevano le barche con le quali 
provvedeva non solo alle operazioni di zavorramento a Genova, ma pure 
a provvedersi di zavorra da località rivierasche anche relativamente lon- 
tane in quanto la locale spiaggia offriva solo sabbia, ossia un materiale 
non adatto alla bisogna. 

Dal Cevasco 31 si rileva che gli zavorranti, specificatamente indicati 
come «Minolli» percepivano L. 9 o L. 10, rispettivamente per bastimenti 
sardi od esteri, per ogni barcata di 7 tonnellate di zavorra 32 , e nella 
«Relazione della Commissione Marittima di Genova» 33 inviata nel 1850 
al Ministro di Agricoltura e Commercio si propone l’abolizione del mono- 
polio dei «Minolli» anche in base ad asseriti disservizi nella loro presta- 
zione. 

Di notevole interesse circa l’approvvigionamento di bordo è quanto 
narra Joseph Furttenbach, un tedesco (1591-1667) che visse a Genova per 
circa un ventennio nella prima metà del sec. XVII, dimostrando in nume- 
rose opere un particolare attaccamento alla città che lo ospitava. 

Nella «Architectura navalis» 34 egli dice che le navi in partenza da 
Genova dirette in Siria si recavano a fare provvista d’acqua, in quanto 
incorruttibile per molti mesi, alla foce del Polcevera. 

* 

* -s 

Pensiamo che un vero e proprio scalo satellite dell’antico Porto di 
Genova fosse costituito dalla spiaggia di Voltri la quale aveva oltre la 
displuviale appenninica un proprio hinterland, caratterizzato già nel 
Medioevo da una zona relativamente densa di laboratori artigiani i quali 
producevano manufatti di ferro interessanti anche le costruizoni navali 
(fig. 3). 

Voltri stesso possedeva laboratori artigiani del ferro, attivi per più 
secoli 35 ma comunque tale attività era particolarmente accentrata a 
Masone ed a Campoligure; il ferro, poi lavorato in loco, proveniva dal- 
l’oltremare, attraverso lo scalo di Voltri e la strada mulattiera detta 
della Canellona, ancora oggi percorribile. 

Trattavasi di una situazione di lavoro favorita dall’abbondanza sia 
delle risorse idriche utilizzabili quali forza motrice, sia dal carbone di 
legna tratto dalla zona, particolarmente selvosa, e tale artigianato locale 
giunse sino ai primordi del corrente secolo. 


31) Op. cit. a nota 14, pag. 611. 

32) Probabilmente trattavasi di piccoli «leudi», legnetti ad una sola vela, latina, e sprov- 
visti di coperta. 

33) Genova, T. Pellas, 1850, p. 57. 

34) J. FURTTENBACH, Architectura navalis. Ulma, J. Saurn, 1629. 

35) G.B. CABELLA, Pagine voltresi. Genova, Tip. della Gioventù, pp. 102-105. 
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Fig. 3 — Particolare di carta manoscritta del sec. XVIII esistente presso l’Archi- 
vio di Stato di Genova (N. 388-Voltri 2, dell’elenco di E. Marengo), che mostra 
le antiche vie di comunicazione tra Voltri e l’entroterra. 
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Tralasciando di trattare ulteriormente dell'argomento in quanto esu- 
lante dal nostro tema specifico, dobbiamo accennare al fatto che, secondo 
l’Heers 36 , le comunicazioni terrestri tra Voltri e Genova erano nel sec. XV 
particolarmente difficili, dato l’ostacolo presentato dai numerosi torrenti, 
e si svolgevano quindi prevalentemente via mare. 

Come per la Foce, anche per Voltri non crediamo all’esistenza di un 
molo con funzione di riparo il quale consentisse uno specchio di acque 
tranquille tanto da offrire protezione ai bastimenti, ammesso dal Cervet- 
to 37 ; più realisticamente l’Ascari 38 accenna ad un molo per lo sbarco 
delle merci, ossia ad un pontile. 

L’esistenza di un porto vero e proprio urta, oltre tutto, con la consi- 
derazione che il molo avrebbe dovuto essere, per creare il ridosso in 
spiaggia tanto aperta, opera di grande impegno che certamente né Comune 
né Repubblica di Genova avrebbero mai pensato di effettuare non solo 
per ragioni tecniche e finanziarie, ma anche per considerazioni concorren- 
ziali e geopolitiche. 

Da Voltri verso l’interno particolarmente attivo era il commercio del 
sale, che proveniva in trasbordo da Genova. 


* 


# * 


Altri scali erano in passato agibili per operazioni commerciali nel- 
l’attuale territorio della Grande Genova, ma avevano una funzione propria, 
non integrativa, e quindi ci asteniamo dal trattarne. 

Del pari trascuriamo i numerosi scali nei quali si imbarcavano i 
massi tratti da vicine cave e destinati ai moli di Genova, in quanto pure 
essi svolgevano una funzione propria e non integrativa. 


36) J. HEERS, Genes au XV e Siècle. Parigi, Flammarion, 1971, pp. 299-300. 

37) L.A. CERVETTO, Da Voltri a Camogli, in «Monografia storica dei porti dell'anti- 
chità della Penisola Italiana», Roma, Ministero della R. Marina, 1905, p. 85. 

38) M. ASCARI, Variazioni storiche della linea di battigia della Riviera di Ponente, in 
«Le spiagge della Riviera Ligure», Roma, Stab. Ttip. Atemum, 1937, p. 100. 
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Disegni inediti di Luca Cambiaso 


di Amelia Angeloni (già Addetta all'Istituto Italiano di Cultura di Grenoble, ed 
attualmente Addetta all’Istituto Italiano di Cultura di Bruxelles). 


Un’ennesima conferma del versatile ingegno dei Genovesi si 
evidenzia nell’ avventura dei disegni di Luca Cambiaso dissemina- 
ti in varie città d’Europa. 

Grenoble può contare, in una raccolta privata, due disegni 
del maestro genovese, ottimamente conservati e sicuramente 
autentici. 

Ne dà notizia il proprietario dei disegni, signor Henri Dumas, 
in un articolo pubblicato sulla rivista «Horizons Protestants» 
n. 39 del mese di novembre 1975, edita a Lione. 

La pubblicazione del disegno, che mi ha dato modo di pro- 
seguire le indagini, compariva in un articolo le cui intenzioni 
erano assai lontane da quelle della critica artistica, né si prefig- 
gevano scopi di indagine storica, tuttavia sono grata all'autore 
di aver reso omaggio ad un artista del mio paese, cogliendo un 
senso particolarmente religioso da un’opera soltanto abbozzata 
e leggibile sopratutto in termini architettonici. 

In un colloquio gentilmente concessomi dal signor Dumas, 
ho avuto la possibilità di ammirare il disegno originale e mi è 
stato pure offerto in visione un secondo disegno del pittore ge- 
novese (penna su carta) raffigurante una Madonna col Bambino 
e San Giovannino. Sul retro di questo disegno figura una dedica 
o annotazione: «Don de la Duchesse de Galliera - à Gènes 1881». 

L’ itinerario seguito da questi disegni, per arrivare all'attuale 
possessore, è quasi sconosciuto nel primo periodo della loro esi- 
stenza, cioè dal momento in cui l’artista li tracciò, fino al loro 
passaggio dalla proprietà della Duchessa Maria De Ferrari Gal- 
liera al signor Paul Marcou di Parigi. 

Il disegno della «Cena» riprende lo schema classico del «Ce- 
nacolo» ma l’ espressività e il movimento la caratterizzano. Le 
squadrature dei volumi delle teste, degli scanni, delle persone, 
sono di una impressionante modernità. Il volto delle figure, e- 
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Fig. 1 
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spresso da un quadrangolo lascia spazio a chi osserva di inter- 
pretare personalmente la scena (Fig. 1). 

Il disegno della Madonna col Bambino e San Giovannino 
presenta una scena che si svolge all'aperto, vi fa da sfondo un 
albero. Molto interessante la figura centrale, della Madonna, pro- 
tesa verso il figlio, la cui spinta parte dal piede, si sviluppa nel 
piegamento del ginocchio, e si espande nella torsione del busto. 
La linea spezzata accentua il senso del moto, e l’albero, che cam- 
peggia nello sfondo, ripete l'andamento della figura. Il gruppo 
dei due bambini è mirabilmente spontaneo, e mostra le figure 
mobili, sciolte, corrispondenti al soggetto e in particolare all'età 
rappresentata. Dall’indicazione scritta a tergo del disegno della 
Madonna col Bambino, risulta evidente l’intenzione della Duches- 
sa di offrirlo in dono al signor Paul Marcou (Fig. 2). Egli era 
professore al liceo «Louis le Grand» di Parigi, ed ebbe tra i suoi 
alunni il giovane figlio della duchessa, Philippe De Ferrari. Pos- 
siamo averne una conferma indiretta esaminando il carteggio tra 
la Duchessa De Ferrari Galliera e il signor Paul Marcou, oggi in 
possesso dei discendenti di Paul Marcou, ai quali appartengono 
anche i due disegni citati. Da queste lettere risulta evidente la 
stretta amicizia che legava la Duchessa alla famiglia Marcou. 

E’ possibile ricostruire tutti i passaggi dell'itinerario seguito 
dai disegni, dal momento della loro donazione fatta dalla Duches- 
sa al signor Paul Marcou. 

Frangois Philippe Marcou, detto Paul, visse dal 1820 al 1911. 
Per i motivi professionali già accennati, o per altri, si era creata 
una stretta amicizia tra la famiglia Marcou e la Duchessa, tanto 
che quest'ultima si era offerta di essere madrina della figlia di 
Paul Marcou, Maria, nata nel 1862, e della quale fu padrino il 
giovanissimo Philippe figlio della Duchessa, che doveva avere 
allora circa dodici anni. 

Frangois Philippe Marcou ebbe tre figli: Georges, vissuto dal 
1855 al 1925; Paul (1860-1932), e Maria, la figlioccia della Duches- 
sa, nata nel 1862 e deceduta nel 1950. 

Georges non ebbe figli. Paul sposò Marguerite Ségretain ed 
ebbe tre figli: Daniel, Lolotte e Valentine. Egli ricoprì la carica 
di «Inspecteur Generale des Monuments Historiques de France» 
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e soprattutto «Chargé de la conservation et du classement des 
objets d’art des cathedrales et des eglises de France». Sua figlia 
Lolotte andò a nozze con il signor Henri Dumas attuale proprie- 
tario dei disegni. La signora Lolotte è deceduta nel 1974, ed il 
marito signor Henri Dumas custodisce con estrema cura i dise- 
gni ottimamente conservati. Fece un viaggio a Parigi, nel 1975, 
per sottoporli all’esame del «Cabinet des dessins et des estampes» 
del Museo del Louvre, che li autenticò come opera del maestro 
genovese. 

Il reperimento conferma ancora una volta come l’eco del 
genio genovese non si spegne mai. 


Si pregano coloro che sono in possesso di libri 
stampati a Genova e Liguria dal 1601 al 1700 
di segnalarli alla Dott. MARIA MàIRA pres- 
so la Biblioteca Berio - Piazza De Ferrari, 5 - 
Genova - perchè vengano inclusi nell’ opera : 

“La tipografia ligure nel sec. XVII ,, 
di prossima pubblicazione. 
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Dono alla Biblioteca Berio 


Il dr. ing. Aldo Berruti, ex direttore del reparto tecnico 
disegnatori della FIAT, collaboratore di varie riviste tecniche ita- 
liane e straniere, autore di varie opere di carattere scientifico, 
si è approfondito anche in indagini di carattere genealogico-aral- 
dico e pure in questo campo ha dato il suo valido apporto 
con monografie o articoli apparsi in riviste specializzate. 

Frutto di queste ricerche è l’opera che ha donato in questi 
giorni alla Berio: «Stemmario e notizie dei vescovi di Tortona. 
Indagine storico biografica araldica genealogica bibliografica» 
dato a Rapallo nel 1974. Si tratta di un volume di 148 carte 
dattiloscritte con notizie dettagliate, alberi genealogici e stemmi 
— da lui stesso disegnati — dei vescovi che si sono succeduti a 
Tortona, diocesi molto importante durante il Medio Evo, dal 
XIII al XX secolo. 

L’arco di tempo considerato abbraccia otto secoli densi di 
storia: nel quadro delle lotte tra Guelfi e Ghibellini e tra Papato 
e Impero, dell’epopea napoleonica, delle guerre risorgimentali e 
delle due mondiali, l’A. ha illustrato le vicissitudini dei presuli 
che hanno retto la vastissima diocesi tortonese con efficace espo- 
sizione, con rigore storico e scrupolosa esattezza e, ne è indice 
la ricca bibliografia generale e specifica che ha costituito la 
base della ricerca. 

Il volume inoltre è arricchito di una pregevole carta topo- 
grafica (opera dell'autore) della circoscrizione diocesana di Tor- 
tona (secc. XII-XVII) e di un indice alfabetico e cronologico dei 
vescovi. 
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Libri d’argomento ligure pervenuti 

alla Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


ACCAME, PAOLO - La via Amelia e il Pollupice nel territorio di Pietra 
Ligure. Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, 1977 [ma 1976]; 8°, 

pp. 22. 

Alcuni aspetti del presepe genovese. Mostra didattica. A cura della Dire- 
zione Belle Arti. Palazzo Rosso. Inverno 1974-1975. Genova, Comune 
di Genova, 1974; 8°, pp. 73. 

ALGERI, GIULIANA - Villa Cambiaso. Genova, Sagep, 1977; 16°, pp. 16 fig. 
Archeologia a Genova. A cura della Soprintendenza Archeologica della 
Liguria e del Centro Ligure per la Storia della Cultura Materiale. 
Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 37». 
BALLETTO, LAURA - A proposito del commercio librario in Liguria nel 
sec. XIII. Bordighera, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 1976; 

8°, pp. 8. 

BANCO DI ROMA - Il Palazzo della filiale di Genova. Roma, Ufficio Pro- 
pulsione, 1977; 8°, pp. [26] fig. 

BAROZZI, PIETRO - Mura e forti di Genova. Firenze, Istituto Geografico 
Militare, 1977; 8°, pp. 145-191 fig. 

BELLONI, VENANZIO - Contributi alla storia della Lunigiana feudale. 
Le cinque generazioni dei Centurioni di Aulla. Pontremoli, Artigianelli, 
1976; 8®, pp. 131. 

BELLONI, VENANZIO - La tentazione dell’architettura o il mal della 
pietra. Genova, 1975; 8°, pp. 14. 

BERETTA, PIER CARLO - Storia del teatro dialettale genovese. [Genova], 
Tolozzi, 1974; 8°, pp. 513, [9] fig. 

BESIO DOMINICI, MARIA LUISA - CHIRICO, ANTONIO - POLASTRI 
GUGLIELMO - I percorsi tradizionali di accesso dal nucleo storico al 
sistema delle fortificazioni seicentesche di Genova. Genova, Istituto 
di Architettura e Tecnica Urbanistica della Facoltà di Ingegneria, 
[1976]; 8°, pp. 144 fig. 
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BOERO, PINO - La Riviera Ligure. 1895-1919. Indici. Milano, V. Scheiwiller, 
1976; 8°, pp. 10 «Università degli Studi di Genova. Facoltà di Magiste- 
ro. Centro Studi di Letteratura Italiana in Liguria «Mario Novaro». 

BOGGERO, FRANCO - Chiesa di San Siro. Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32 
fig. «Guide di Genova, 33». 

BORZONE, PAOLO - I conti de « La Providenza» feluca del Fezzano (1815- 
1819). Bordighera, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 1976; 8°, 
pp. 49-61. 

BORZONE, PAOLO - L’evoluzione dei sistemi di stazzatura delle navi in 
Liguria nel secolo XIX. Genova, Centro per la storia della tecnica in 
Italia del C.N.R., 1976; 8°, pp. 115-125. 

BOTTO, IDA MARIA - TAGLIAFERRO, LAURA - Galleria di Palazzo 
Bianco. Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 44». 

BOTTO, IDA MARIA - TAGLIAFERRO, LAURA - Galleria di Palazzo Rosso. 
Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 43». 

BUONGIORNO, MARIO - L'amministrazione genovese nella «Romania». 
Legislazione. Magistratura. Genova, Bozzi, 1977; 8°, pp. 347. 

CAMPANELLA, CLAUDIA - CAMPANELLA, CATERINA - La tecnologia 
della ceramica nei manoscritti medievali. Albisola, Centro Ligure per 
la Storia della Ceramica, 1975; 8°, pp. 167-179. 

CAMPANELLA, CLAUDIA - Nota di diplomatica comunale genovese. Il 
«signum» dei Consoli della Ragione. [Genova], Archivi e Cultura. 1974; 
8°, pp. 13-16. 

CARACENI, FIORELLA - Piazza, chiesa e loggia di Banchi. Genova, Sagep, 
1976; 8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 29». 

CASSIANO DA LANGASCO - Chiesa della SS. Concezione e Padre Santo. 
Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 31». 

Cento poesie genovesi: Piaggio, Bacigalupo, Malinverni, Acquarone, Firpo, 
Lelli da Borzini, Cassinelli, Bel Colle, Ghiglione, Petrucci. Genova, 
Valenti, 1976; 8°, pp. 156. 

CEVINI, PAOLO - Dal Mandraccio a Porta Soprana. Itinerari del Centro 
storico: 1°. Genova, Sagep, 1977; 16°, pp. 56 fig. «Guide di Genova, 39». 

CEVINI, PAOLO - Multedo: Villa Lomellini Rostan e il Monte Oliveto. 
Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 23». 

CHIARENO, OSVALDO - In memoria di Francesco Borlandi. Genova, 
Istituto di Lingue Estere, Facoltà di Economia e Commercio, 1976; 
8°, pp. 215-217. 
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CHIARENO, OSVALDO - Recenti studi sulla lingua scritta di Colombo. 
Genova, Associazione Italiana Studi Americanistici, 1974; 8°, pp. 107-119. 

CILIENTO, BRUNO - Santa Maria della Cella. Genova, Sagep, 1976; 8°, 
pp. 16 fig. «Guide di Genova, 22». 

Club nautico Bogliasco. 1925-1975. Bogliasco, Club Nautico, 1975, 8°, pp. 
141 fig. 

COLMUTO ZANELLA, GRAZIELLA - La chiesa di S. Maria Maddalena a 
Genova. Genova, Stringa, 1976; 4°, pp. [66] fig. 

CONVEGNO (II) INTERNAZIONALE DI STUDI COLOMBIANI. GENOVA 
1975. Atti. Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977; 8°, pp. 438. 

CONTE, GIOVANNI - Odissea. A vea storia di viàggi e de avventile d’Ulisse 
che... pè chi no o savesse... o l’ea zeneise. Genova, Valenti, 1975; 8°, 
pp. [150] fig. 

COSTA, ANGELO - TAFANI, ROBERTO - Caso Bozano. Cronaca di una 
indagine. Genova, Edit. 1976; 8°, pp. 263, tavv. 8. 

CUNEO NARIZZANO MURIALDI, RITA - Bello mae barca carego d’aenn-a. 
Poesie vernacole. Genova, Editr. Realizzazioni Grafiche Artigiana, 1976; 
8°, pp. 65. 

DE BERNARDIS, LAZZARO MARIA - Maurizio Dufour e la stampa geno- 
vese di fronte al Congresso cattolico di Venezia. Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura. Istituto per le Ricerche di Storia Sociale e di 
Storia Religiosa, 1976; 8°, pp. 251-256. 

DE MICHELI, MARIO - Ritorni in Liguria. Disegni di Daniel Bec. [Savona], 
M. Sabatelli, 1971; 8°, pp. 55 fig. 

DE NEGRI, EMMINA - Ottocento e rinnovamento urbano. Carlo Barabino. 
Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 189 fig. 

Dibattito politico e problemi di governo a Genova nella prima metà del 
Seicento [di] Claudio Costantini [e altri]. Firenze, La Nuova Italia, 
1975; 8°, pp. 248. 

DI RAIMONDO, ARMANDO - Maestri muratori lombardi a Genova 1596- 
1637. Genova, E.R.G.A., 1976; 8°, pp. 68 fig. 

DOLCINO, MICHELANGELO - I misteri di Genova. Guida alla città leg- 
gendaria, insolita, truculenta. Genova, Pirella, 1976; 8°, pp. 155. 

FALZONI, PATRIZIA - Valli di Sestri Levante. Genova, Sagep, 1977; 8° 
pp. 64 fig. «Liguria: territorio e civiltà, 41». 

FRABETTI, GIULIANO - Museo d'arte orientale e Villetta Di Negro. Geno- 
va, Sagep, 1977; 16°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 40». 
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GALASSI, DANILO - Gli insediamenti umani nel «capitaneato» di Rapal- 
lo nel secolo XVII. Firenze, Leo S. Olschki, 1977; 8°, pp. 5. 

GAVAZZA, EZIA - Chiesa di Santa Croce e San Camillo. Genova, Sagep, 
1977; 16°, pp. 16 fig. 

GAVAZZA, EZIA - Chiesa e oratorio di San Filippo. Genova, Sagep ,1976; 
8°, pp. 28 fig. «Guide di Genova, 21». 

GAVAZZA, EZIA - Villa Spinola di San Pietro. Genova, Sagep, 1976; 8°, 
pp. 16 fig. «Guide di Genova, 27». 

Genova in guerra. Album fotografico 1940-1945. Genova, Erga, 1976; 8°, 
pp. [48] fig. 

Guida di Tortona e del Tortonese. Tortona, Pro Julia Dertona, Cassa di 
Risparmio, 1977; 8°, pp. 339, XXXVIII. 

Imperia in inchiostro di china. Disegni di Attilio Rossi. Poesie e racconti 
della Liguria. Imperia, Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, 
1976; 8°, pp. 133 fig. 

ISTITUTO DEL NASTRO AZZURRO - SEZIONE DI CHIAVARI - Decorati 
al valore militare e loro congiunti della Tigidlia. Chiavari, Istituto del 
Nastro Azzurro, 1973; 8°, pp. [216]. 

Lerici Pea - Premio di poesia. Anno ventitreesimo. Lerici, Carpena, 1976; 
8°, pp. 131. 

Liguria a strisce. A cura di Franco Fossati. Genova, EDIT, 1976; 4°, pp. 
197 fig. 

MAGNANI, LAURO - Chiesa della SS. Annunziata. Genova, Sagep, 1977; 
8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 34». 

MAGNANI, LAURO - Chiesa di San Martino d'Albaro. Genova, Sagep, 1976, 
8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 28». 

Mario Fontana e la IV zona operativa del Corpo Volontari della Libertà. 
II ed. con documenti inediti. La Spezia, Istituto Storico della Resisten- 
za «Pietro Maria Beghi», 1975; 8°, pp. 97 fig. «Documenti e testimo- 
nianze, 1». 

MARMORI, FRANCO - Fortificazioni nel golfo della Spezia. «Architettura 
militare spezzina». Genova, Stringa, 1976; in folio, pp. 151 fig. 

Mazzini ed i repubblicani italiani. Studi in onore di Terenzio Grandi nel 
suo 92° compleanno. Torino, Istituto per la Storia del Risorgimento 
italiano. Comitato di Torino, 1976; 8°, pp. XIX, 658. 

MERIANA, GIOVANNI - Santo Stefano e la valle dell'Aveto. Un patrimonio 
naturale e artistico. Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 123 fig. 
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MORAIS DE ROSARIO, FERNANDO - Genoveses na historia de Portugal. 
Lisboa, s.e., 1977; 8°, pp. 334. 

MUSSO, GIAN GIACOMO - Libri e cultura dei Genovesi fuori Genova tra 
Medio Evo ed Età Moderna. Savona, Società Savonese di Storia Patria, 
1974; 8°, pp. 28. 

NOVARO, MARIO - Murmuri ed echi. 6» ed. a cura di Giuseppe Cassinelli. 
Milano, All’Insegna del Pesce d’oro, 1975; 8°, pp. 154 «Acquario, 80». 

Omaggio ad Eugenio Montale. Le mie estati lontane nelle Cinque Terre. 
La Spezia, Amministrazione Provinciale, 1976; 8°, pp. 30. 

ORLANDO, ANTONIO - Porto di Genova. Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32, 
«Guide di Genova, 42». 

OTTONELLI, GIULIO - La storia di Sestri Ponente. Genova, Valenti, 1975; 
8°, pp. 154, fig. 

I parchi regionali liguri per la rinascita della montagna, per la vita della 
città e della costa. Atti del convegno. Spotorno, 22-23 giugno 1974 
[Genova, Italia Nostra. Consiglio Regionale Ligure, 1975]; 4°, pp. 132. 

PARMA ARMANI, ELENA - Villa del Principe Doria a Fassolo. Genova, 
Sagep, 1977; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 35». 

Perissinotti. Dipinti e disegni 1913-1967. Mostra a cura di Gianfranco Bruno. 
Genova, Accademia Ligustica di Belle Arti, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1977; 16°, pp. 182 fig. 

PESCE, GIOVANNI - FELLONI, GIUSEPPE - Le monete genovesi. Storia, 
arte ed economia nelle monete di Genova dal 1139 al 1814. Genova, 
Stringa, 1976, 2 a ed., in folio, pp. 379 fig. 

PIPINO GIUSEPPE - Le manifestazioni aurifere del gruppo di Voltri con 
particolare riguardo ai giacimenti della Val Gorzente. Faenza, Fr.lli 
Lega, 1976; 4», pp. 452468. 

POLEGGI, ENNIO - Iconografia di Genova e delle Riviere. Cassa di Ri- 
sparmio di Genova e Imperia. Genova, Sagep, 1976; in folio, pp. 207 fig. 

Problematiche sulla pittura di paesaggio tra '600 e '700. Dipinti restaurati 
del Museo Luxoro. Mostra didattica a cura della Direzione Belle Arti. 
Catalogo a cura di Giuliana Biavati. Palazzo Rosso. Inverno 1976-1977. 
Genova, Comune, 1976; 8°, pp. 60 fig. 

Recueil de toutes les uniformes qui se sont signalés durant le siège de la 
ville de Gènes. Dedié a son excellence monsieur le marquis Jean 
Francois Brignole Sale. Torino, Tipografia Torinese Editrice, 1974; 8°, 
pp. [6], taw. 18. (Ripr. facs. dell’ed. di: Gènes, Imprimerie Lerziana, 
1752). 
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RIDOLFI, GIOVANNI - L’analfabetismo in Italia e in Liguria. Note geo- 
grafiche. Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1977; 8°, 

pp. 18. 

RIDOLFI, GIOVANNI - Le comunità montane nell'assetto territoriale della 
Liguria. Firenze, Arti Grafiche Giorgi e Gambi, 1976; 8°, pp. 451-468. 

RONCO, ANTONINO - L'assedio di Genova, 1800. Genova, Sagep, 1976; 8°, 
pp. 284, «Scaffaletto genovese». 

ROSCELLI, DAVIDE - Il Tigullio e l'Alpe Adra. Memorie storiche. Savona, 
Editrice Liguria, 1977; 4°, pp. 316 fig. 

ROSSI, ALBERTO - Aprile 1945. I giorni della liberazione di Pietra Ligure. 
A cura di Giacomo Accame. Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, 
1976; 8°, pp. 19 fig. 

ROTA GUERRIERI, MARIA PIA - Il paesaggio agrario di Voltaggio in un 
documento del 1745. Alessandria, Tip. Viscardi, 1976; 8°, pp. 25 fig. 

ROTONDI TERMINIELLO, GIOVANNA - Palazzo San Giorgio. Genova, 
Sagep, 1977; 16°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 38». 

SALVAREZZA, GIOVANNI MARIA - Postuma. A cura di Mauro Valerio 
Pastorino e Luigi Traverso. Genova, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, [1974]; 8°, pp. [72], 

Scavi di Luni. Relazione preliminare delle campagne di scavo 1970-1971. 
A cura di Antonio Frova. Testi di Antonio Bertino [e altri]. Rilievi 
di Stamslaw Kasprzysiak. Roma, L’Erma di Bretschneider, 1973; in 
folio, 3 voli. 

SCHMUCKHER, AIDANO - Teatro e spettacolo a Genova e in Liguria. 
[Genova], G. Mondani, [1976]; in folio, pp. 181 fig. 

SOCIETÀ’ STORICA DEL NOVESE - Novi Ligure. Le sue origini. Il suo 
nome. La prima pagina della sua storia. Alessandria, Tip. Viscardi, 
1977; 8°, pp. 82. 

Sculture di Francesco Maria Schiaffino. Mostra didattica. A cura della 
Direzione Belle Arti del Comune di Genova. Palazzo Rosso. Autunno 
1973. Genova, Comune, 1976; 16°, pp. 24 fig. 

STAGLIENO, MARCELLO - Proverbi genovesi con corrispondenti in latino 
e in diversi dialetti d’Italia. [Bologna], A. Forni, [1976]; 8°, pp. [10], 
208. [Ristampa dell’edizione di Genova, 1869], 

STRINGA, PAOLO - Forti di Genova. Da Forte Puin a Forte Diamante. 
Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 16 fig. «Guide di Genova, 26». 
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STRINGA, PAOLO - Forti di Genova. Da Forte Quezzi a Forte San Giulia- 
no. Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 25». 

STRINGA, PAOLO - Forti di Genova. Dalla Torre della Specola a Forte 
Belvedere. Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 32 fig. «Guide di Genova, 24». 

STRINGA, PAOLO - Valle Argentina. Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 64 fig. 

TACCHELLA, LORENZO - I cavalieri di Malta in Liguria. Genova, Tilgher, 
1977; 8°, pp. 298 fig. 

TACCHELLA, LORENZO - Il pontificato di Urbano VI a Genova (1385- 
1386) e l’eccidio dei cardinali. Genova, Tilgher, 1976; 8°, pp. 128, [2], fig. 

TENTORIO, MARCO - Storia del Collegio Reale di Genova. Sotto la dire- 
zione dei PP. Somaschi. Genova, Archivio Storico dei PP. Somaschi 
di S. Maria Maddalena, 1977; 8°, pp. 306. 

TENTORIO, MARCO - I PP. Somaschi nella parrocchia della Maddalena 
di Genova. Genova, Archivio Storico PP. Somaschi S. Maria Madda- 
lena, s.d [197.]; 8o, pp. 146, [2] fig. 

Territorio e società nella Liguria moderna. Studi di storia del Territorio. 
Firenze, La Nuova Italia, s.d. [197.]; 8°, pp. Vili, 7-363 fig. 

TUILI, LUCA - Genova... come giungla. Romanzo. Inchiesta di Leonardis. 
Genova, Tolozzi, 1977; 8°, pp. 130. 

UFFREDUZZI, MARCELLO - Il vento nelle creùze. Incontri di Liguria. 
Genova, Sabatelli, 1976; 8°, pp. 279, [8]. 

Vecchia Sampierdarena, Cornigliano. Genova, Valenti, 1974; 8°, pp. [46] fig. 

Vecchia Sestri, Pegli, Voltri. Genova, Valenti, 1976; 8°, pp. [46] fig. 

Vecchia V alpolcevera, Certosa, Rivarolo, Bolzaneto, Pontedecimo. Genova, 
Valenti, 1976; 8°, pp. [46] fig. 

VILLANIS, PINA - Il colle (Chèullia). 50 tavole di Pina Villanis. Testo di 
Mauro Montarese. Genova, E.R.G.A., 1977; 8°, pp. 88, taw. 50. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Giuseppina Ferrante 


BALLETTO LAURA, Genova, Mediterraneo, Mar Nero (sec. XIII-XV). 

Genova, 1976, 8°, pp. 293. «Civico Istituto Colombiano. Studi e testi. 

Serie storica 1». 

Laura Balletto, nell'ambito delle ricerche promosse dal Civico Istituto 
Colombiano con il contributo del C.N.R., ha riunito nel presente volume 
dodici saggi suddivisi in tre parti interessanti e di vasto respiro, arric- 
chiti di documenti e aggiornati di una bibliografia. Essi sono centrati 
nell'arco di tempo che va dalla fine del sec. XIII alla fine del XV, pre- 
cisamente al 1467, alla vigilia della caduta di Caffa che segnerà la svolta 
decisiva dei traffici genovesi con il « trapasso dall'Oriente all’Occidente, 
dal Mediterraneo all'Atlantico». 

Il primo obiettivo è quello di cogliere la presenza e la funzione dei 
Genovesi nell'area mediterranea. La Balletto cita come esempi, descri- 
vendone l’attività, un certo Raffo de Gualterio, mercante in Catalogna, 
in Sardegna, in Corsica; dà notizia dei trattati stipulati nel corso della 
seconda metà del secolo XIV e nel XV, tra gli Aragonesi, e i Genovesi 
egualmente interessati al possesso di Alghero, delle licenze e assoluzioni 
accordate da papa Martino V a commercianti genovesi nell'esercizio dei 
loro traffici con gl’infedeli di Siria, Egitto, Tunisia. 

Interessanti notizie sono date sui possessi in Corsica, del monastero 
di Tino, sul castello di Ginerca tratti da documenti dell'A.S.G. 

I saggi della seconda parte riguardano gl'insediamenti genovesi nel 
Mar Egeo e nel Mar Nero; illustrano l'intensità dei traffici nei porti di 
Pera, Costantinopoli, Chilia, Licostomo, Mitilene e portano inoltre un no- 
tevole contributo alla conoscenza della vita di Pera e alle sue vicende 
interne. 

Questioni monetarie, cioè i rapporti correnti a Caffa tra le varie 
monete che vi circolavano e tra quelle in corso a Pera e a Genova; Caffa 
due-trecentesca vista attraverso documenti notarili e cancellereschi; la sua 
vitalità (vi fiorivano varie industrie, fra cui importante quella vetraria 
e una scuola di grammatica con conseguente commercio librario) anche 
alla vigilia della caduta, sono i temi che la Balletto ha affrontato nell'ul- 
tima parte. 


DAVIDE ROSCELLI, Il Tigullio e l’Alpe Adra. Memorie storiche. Genova, 
Editrice. Liguria, 1976, 4°, pp. 316, ili. 
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Il volume colma una lacuna presentando problemi e interpretazioni 
nuove relativi alla storia dei centri di quell’arco di costa ligure compreso 
tra Genova e La Spezia, dove visse e operò la stirpe dei Liguri Tigulli 
(popolazione di origine ellenica secondo il riferimento di Strabone). Cen- 
tro della trattazione sono Tigullia e l'Alpe Adra. 

Tigullia, da cui il nome del golfo del Tigullio, civitas romana, posta 
ad oriente del Ligusticus Sinus, la Sigestrum di Tolomeo e la Segesta 
Tigulliorum di Plinio il Vecchio, fu il capoluogo della Repubblica dei 
Tigulli. L'A. ne individua la localizzazione nell' odierna Sestri Levante, di- 
venuta nel XII secolo feudo dei Fieschi. L'Alpe Adra, situata nella valle 
del Petronio, lambita da un lato dal mare, è lo storico possedimento bene- 
dettino donato nel 774 da Carlo Magno ai monaci di S. Colombano di 
Bobbio per favorirne il trasferimento alla «Marittima», «primo esempio 
d'insediamento monastico d'origine occidentale in Liguria», nota il dr. Aldo 
Agosto nella presentazione. 

L’opera è fitta di notizie, di eventi, di personaggi. Il Roscelli ci in- 
forma del sorgere delle podesterie di Levanto, Chiavari, Rapallo e delle 
municipalità in epoca napoleonica, della nascita delle pievi, dell'erezione 
di chiese e oratori, della creazione di ospedali. Ricorda le iniziative pro- 
mosse dai Benedettini nei tempi bui del Medio Evo e, con attenzione 
segue il sorgere degli ordini e congregazioni religiose costituitisi nel geno- 
vesato del Levante e ivi operanti fino al XIX secolo. 

Con abbondanza di particolari ci riferisce della situazione sociale, 
non solo di Castiglione Chiavarese, di Chiavari, di Sestri Levante, di Mo- 
neglia, ma anche di borgate e frazioni fornendo inoltre dei nomi assunti 
i presupposti etimologici. 

Il volume è ricco di ampie note bibliografiche, di un Indice delle 
illustrazioni, di un indice geografico oltre l'Indice dei capitoli. Di ecce- 
zionale pregio sono le illustrazioni scelte in funzione delle specifiche ca- 
ratteristiche dell'opera, che possono a buon diritto essere considerate un 
vero e proprio contributo non meno originale del testo. 


Mazzini e i repubblicani italiani. Studi in onore di Terenzio Grandi nel 
suo 92° compleanno. Torino, Palazzo Carignano, 1976. pp. XIX, 658. 
«Pubblicazioni del Comitato di Torino dell’Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano. N.S. VII». 

Come indica il titolo, la presente raccolta rende onore all’attiva lon- 
gevità di Terenzio Grandi, mazziniano e repubblicano, non solo per il 
valore dei contributi, ma anche per l’accuratezza formale della sua re- 
dazione. 

Nel volume, che si articola in due parti, l’una dedicata a «Mazzini 
e la sua opera», l'altra a «Il movimento repubblicano dopo Mazzini » ven- 
gono illustrati aspetti e momenti di Mazzini e dei repubblicani italiani. 
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La prima si apre con un notevole contributo di Giuseppe Armimi che in- 
daga sulla polemica tra Giovanni Paradisi e Carlo Botta; Enzo Bottasso 
interviene con: L'appello a Carlo Felice dei «Cavalieri della Libertà» ed 
i suoi strascichi di disavventure; Enrica Melossi si sofferma sull’opera di 
Carlo Bianco di Saint-J orioz; segue il contributo di Alessandro Galante 
Garrone, il quale illustra il significato che ebbero nella formazione mo- 
rale e politica di Mazzini, l'opera e in particolare il teatro schilleriano; 
Guido Ratti analizza, sulla base di una ricca documentazione archivistica 
la vicenda della spedizione del 1834 in Savoia in funzione della storia del 
pensiero e del movimento mazziniano; Alberto Maria Ghisalberti si sof- 
ferma su: Due alberghi e quattro case di Mazzini a Roma; Giuseppe Mon- 
sagrati dall'esplorazione delle carte Manin a Venezia e del Fondo Castel- 
lani custodito nell'Archivio Segreto Vaticano illustra l'attività diplomatica 
e l'azione di Giovanni Battista Castellani attraverso la corrispondenza di 
questo con Filippo De Boni; Emilia Morelli presenta: Due scritti mal noti 
di Giuseppe Mazzini; segue il saggio di Ettore Passerin d’Entreves: Qual- 
che ulteriore riflessione sull’amicizia tra Mazzini e George Sand; l’attività 
cospirativa e le imprese patriottiche di Adriano Lemmi sono lumeggiate 
nell’articolo di Emilio Costa; due saggi sono dedicati a lettere inedite di 
Mazzini, l’uno di Guglielmo Macchia e l'altro di Leo Morabito; Virginio 
Paolo Gastaldi dedica l'indagine a: I Democratici e la questione romana 
nel 1862; il sistema filosofico di Mazzini è oggetto della ricerca di Pan- 
taleo Ingusci; Vittorio Parmentola prende in esame i: Doveri dell'uomo. 
La dottrina, la storia, la struttura. 

Nella seconda parte del volume troviamo Leonida Balestreri con: 
Giornali mazziniani a Genova nel periodo tra il 1876 e il 1879; Giuseppe 
Tramarollo che dedica il lavoro alla storia del primo congresso nazionale 
repubblicano tenuto a Roma nel 1878; Sofia Gallo che si occupa della 
«Rivista repubblicana » periodico che aveva iniziato le sue pubblicazioni 
a Milano e dell’atteggiamento della democrazia lombarda; Cristina Ver- 
nizzi dei rapporti intercorsi tra Felice Cavallotti ed Enrico Cernuschi dal 
1890 al 1896 e Augusto Comba con alcuni aspetti del movimento repub- 
blicano durante gli anni 1870-1895. 

Alle intuizioni di Arcangelo Ghisleri di riportare i repubblicani ad 
essere una forza di opposizione al sistema monarchico ha dedicato il 
suo saggio Marina Tesoro; l’articolo di Giuseppe Brescia si inquadra nello 
studio del carteggio tra Giustino Fortunato, Arcangelo Ghisleri, Benedetto 
Croce, Cosimo De Giorgi e Giulio Andrea Belloni; la ricerca di Antonino 
Répaci verte su: I repubblicani italiani da Serajevo alle «Radiose Gior- 
nate»; la figura di Umberto Colosso, letterato e scrittore politico, è lumeg- 
giata da Carlo Cordiè; chiude la raccolta l'articolo di Giovanni Spadolini 
che fondandosi sulle ricerche fatte nella Biblioteca di Giovanni Conti, rico- 
struisce la storia segreta del movimento repubblicano italiano. 

Il volume è integrato da una Tabula gratulatoria, premessa ai saggi, 
da un indispensabile indice dei nomi di persona e da un indice del volume. 
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SECONDA APPENDICE agli Elogi di Liguri illustri. Genova, 1976, 
8°, pagg. XX, 400 con indice generale dell’Opera 

L. 6.500 


Fa seguito alla « Appendice ai tre volumi della Raccolta degli 
Elogi dei Liguri illustri » pubblicata nel 1873 e rimasta inter- 
rotta alla morte del Grillo avvenuta nel 1874. 

In vendita presso: 

BIBLIOTECA BERIO. Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoli, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 


N.B. — I primi tre volumi con la I Appendice della Raccolta 
degli Elogi si trova in ristampa anastatica presso: Arnaldo Forni 
Editore, Via Gramsci, 164 - Sala Bolognese 40010. 
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ANGELO AROMANDO. Le più antiche pergamene della Biblioteca 
Berio (1096-1539). Genova, 1975, 8°, pagg. XXVII, 179, tavv. 10 

L. 3.500 


Trascrizione con regesto di 64 documenti imperiali e regi, pon- 
tifici ed ecclesiastici, privati rogati in territorio ligure, piemon- 
tese e lombardo. 

In vendita presso: 

BIBLIOTECA BERIO. Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoii, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 
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